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Editoriale 

Rivoltiamo 

l'economia 


I venti di crisi che spirano forti in questi mesi 
non segnano la fine del capitalismo e nep¬ 
pure una sua trasformazione in forme di 
maggiore “umanizzazione” e diminuzione 
dello sfruttamento. Il rinnovato protagonismo sta¬ 
tuale, così in voga negli ex stati liberisti, non è di¬ 
retto ad assicurare una equa distribuzione delle 
ricchezze e delle risorse, ma ad un riassestamento 
di fondamentali meccanismi di funzionamento 
dell’economia di mercato. Se questa operazione 
messa in atto da molti governi avrà successo non è 
possibile sapere, poiché sviluppi ed esiti di questa 
crisi sono imprevedibili. Ci troviamo, infatti, in 
uno di quei momenti storici di passaggio che po¬ 
trebbero segnare un’epoca. Però attenzione, dalla 
famigerata crisi del 1929 se ne uscì non col new 
deal rooseveltiano ma solo dopo una rovinosa 
guerra mondiale. Ora non si sa se la storia in una 
qualche misura si ripeta, ma neppure si intrave¬ 
dono nelle scelte dei governi e dei potenti azioni 
che vadano in una direzione che scongiuri ipotesi 
del genere. Anzi il crescente ricorso alla guerra di 
questi ultimi anni lascia supporre che una qualche 
forma di questa possa rappresentare un possibile 
sbocco della crisi. Dunque è necessario più che 
mai provare a mettere in atto iniziative e compor¬ 
tamenti opposti alle scelte dei governi e che indi¬ 
rizzino verso una società più giusta e libera. Non 
c’è dubbio che le pratiche libertarie oggi rappre¬ 
sentano una vera e reale alternativa, l’azione di¬ 
retta, le scelte dal basso, le decisioni unanimi e as¬ 
sembleati, la capacità di rendere concilianti e 
comunicanti locale e globale. Tuttavia il nodo è: 
come rendere concreto tutto questo, per giunta in 
momento così complicato come quello attuale nel 
quale sembrano fare più presa le spinte autorita¬ 
rie? Innanzitutto occorre non farsi irretire dal dif¬ 
fuso convincimento che la 
crisi si può superare solo 
grazie ad una migliore e 
più qualificata spesa pub¬ 
blica, ad un incremento 
dei redditi e dei consumi. 

Il sistema del capitale si 
regge proprio sulla proli¬ 
ferazione e sul consumo 
di merci e di beni. Se una 
qualche falla si è aperta in 
tale processo, proseguire 
nella direzione consumo- 
produzione significa ripromuovere il circuito del¬ 
lo sfruttamento. Mentre invece è adesso abba¬ 
stanza evidente che un elemento nuovo di questa 
crisi è l’impossibilità di proseguire in una illimita¬ 
ta produzione di merci a fronte di una saturazio¬ 
ne di risorse e consumi. La strada della riduzione, 
del riciclo, del risparmio, del riuso appare quindi 
più credibile e praticabile. Si deve ragionare, im¬ 
maginare, promuovere e sperimentare come met¬ 
terla in pratica. Rifuggendo dall’idea che si possa 
organizzare a tavolino una qualche forma di pro¬ 
testa e tenendo invece presente il fatto che vi è nel¬ 
la società un disappunto, e una larvale disponibi¬ 
lità a mobilitarsi direttamente, bisogna sforzarsi di 
individuare percorsi immediatamente sperimen¬ 
tabili. Si sa anche che non si parte dal nulla perché 
vi sono già esperienze, relazioni, trame che un po’ 
ovunque segnano dei passi verso modelli di convi¬ 
venza diversi dall’economicismo dominante. Si 
può allora provare a immaginare un’ipotesi di ini¬ 
ziativa. Se è vero, come è vero, che nei prossimi 
mesi crescerà la disoccupazione e la precarietà del 
lavoro sarebbe auspicabile mobilitarsi per la pro¬ 
mozione di quelli che potremmo definire “sciope¬ 
ri alla rovescia”, attraverso i quali realizzare lavo¬ 
ri di interesse collettivo e pretendere non tanto o 
non solo il pagamento di questi lavori in denaro, 
ma mettere in atto un circuito di reciproci scambi 
simili alle banche del tempo, nei quali conti più l’u¬ 
tilità di quello che viene scambiato che la soddi¬ 
sfazione di un presunto e indotto bisogno. In que¬ 
sta prospettiva si possono coinvolgere in una rete 
di reciproca solidarietà lavoratori e non lavorato¬ 
ri, occupati e disoccupati, indirizzandosi verso un 
mutuo scambio che obliteri i percorsi commercia¬ 
li e di profitto. Del resto se non si prova a fare que¬ 
sto, non rimane che aspettare l’acuirsi delle con¬ 
traddizioni del capitale nella prospettiva di una 
improbabile rivoluzione. 

Angelo Barberi 


La guerra può 
rappresentare 
un possibile 
sbocco della crisi 


SICILIA. Stato, Capitale, Mafia e V informazione oggi. 

Il sasso in bocca 



L I 5 gennaio del 1984 Pippo 
Fava, direttore de “I Sicilia¬ 
ni”, veniva assassinato a Ca¬ 
tania. Aveva diretto altre te¬ 
state, fra cui il quotidiano “Giornale 
del Sud”, scritto libri e drammi, denun¬ 
ciando i poteri forti dei mafiosi e dei 
collusi con la mafia. Prima (e dopo) di 
lui in Sicilia una schiera di giornalisti, i 
cui nomi sono fissati nella memoria, ha 
pagato con la vita un impegno proteso 
a ridare dignità a questa terra: Mauro 
De Mauro, Giovanni Spampinato, Pep- 
pino Impastato, Mauro Rostagno, Ma¬ 
rio Francese, Giuseppe Alfano. Nella 
patria mondiale della mafia, questi in¬ 
dividui, come tanti altri che hanno in¬ 
contrato, ad un certo punto della loro 
vita, quel bivio da cui o si torna indie¬ 
tro, oppure si va avanti, hanno fatto la 
seconda scelta; si sono trovati, così, 
senza volerlo, a fare quello che i movi¬ 
menti, i partiti, gli uomini politici e i 
magistrati avrebbero dovuto fare, ma 
non facevano, perché soggiogati dal si¬ 
stema, o corrotti o peggio ancora com¬ 
plici: hanno sfidato, con la semplice ma 
dura verità della loro scrittura, della 
loro sana curiosità, della loro testimo¬ 
nianza, il sistema politico-mafioso. 
Dopo ognuno di questi omicidi è 
sembrato che la reazione, emotiva, 
morale, e spesso anche sociale, potes¬ 
se generare dei cambiamenti sostan¬ 
ziali, fare invertire la rotta; ma poi, 
lentamente, le cose si sono sostanzial¬ 
mente ricomposte, e di quei moti di 
rabbia, di dolore e di riscatto rimango¬ 
no tracce sicuramente importanti, ma 
minimali, che il sistema sembra in 
grado di sopportare, controllare, dige¬ 
rire. 

Gli arresti eccellenti, le rivolte contro 
il pizzo, la timida distribuzione dei 
beni delle famiglie mafiose per inizia¬ 
tive sociali, per quanto fatti dalla gran¬ 
de valenza materiale e simbolica, non 
sembrano scalfire più di tanto gli 
assetti di potere in un territorio mafio- 
sizzato. 

Se si volge lo sguardo allo stato del¬ 
l’informazione oggi in Sicilia ci si 
accorge come esso sia di gran lunga 
più debole di quello esistente 25 anni 
fa, quando il connubio 
tra i cavalieri dell’a¬ 
pocalisse, il potere 
politico e il clan 
Santapaola eliminava 
Fava per chiudere la 
bocca ad un temera¬ 
rio, intimorire i giova¬ 
ni che collaboravano 
con lui e dare un 
monito ad una città e 
alla regione tutta. 

L’informazione di 
massa, fatta di giorna¬ 
li popolari e televisio¬ 
ni private è in mano a 
pochi e noti gruppi 
economici con forti 
aderenze politiche e 
controlli amministra¬ 
tivi e finanziari; ad 
essa attingono i citta¬ 
dini più che ad ogni 
altra fonte di notizie; 
per converso, pochis¬ 
simi giornali, mal distribuiti e poco 
letti, rappresentano lo spazio libero 
informativo siciliano; televisioni come 
Telejato, tv di frontiera e di resistenza, 
sono costantemente sotto pressione, 
ed il direttore di quest’ultima subisce 
attentati e provocazioni a getto conti¬ 
nuo. Scrittori e giornalisti come Carlo 
Ruta nella zona “calma” del Sud-Est e 
Marco Benanti a Catania, sono sotto 
attacco in svariato modo per le loro 
inchieste. 

La mafia, pur colpita a livello dei suoi 
vertici, decimata nella struttura inter¬ 


Giuseppe Fava 


media di comando e nel foltissimo 
esercito di soldati e di fiancheggiatori, 
più scaltra di prima accresce i propri 
affari; solo il traffico delle droghe le 
frutta 59 miliardi di euro l’anno. Il rac¬ 
ket delle estorsioni, nonostante le 
coraggiose ribellioni nel ventre stesso 
del territorio urbano ove si annida la 
bestia, le permettono incassi per 9 
miliardi di euro l’anno 
(a conti fatti: 160.000 
euro al minuto). Una 
massa enorme di dena¬ 
ro che si aggira attorno 
a 500 miliardi di euro 
l’anno, viene immessa 
nei circuiti mafiosi, e 
da lì fluisce nelle attivi¬ 
tà semilegali o di 
copertura, alimenta il 
mercato dell’usura 
(oggi sempre più atti¬ 
vo), dà fiato all’econo¬ 
mia legale gestita dalle 
cosche, spaziante in 
ogni settore, dai super- 
mercati agli appalti 
pubblici, al ciclo dei 
rifiuti, al movimento 
terra, all’edilizia, ai tra¬ 
sporti, al commercio al 
dettaglio, fino ai grandi 
progetti ancora in fase 
nascente, come i ter- 
movalorizzatori o il Ponte di Messina. 
Un potere così forte e radicato non 
può non condizionare la vita pubblica 
e amministrativa, dai comuni agli enti, 
dalle Province alla Regione, e nell’im¬ 
mediato, visto come si stanno scari¬ 
cando sui lavoratori i costi delle follie 
finanziarie internazionali e dei furti 
dei padroni e delle banche, esso acqui¬ 
sta autorità e credibilità presso quei 
ceti sempre più vasti lasciati senza 
alternative e senza speranza, ma con 
l’unico sbocco della via criminale alla 
sopravvivenza, e magari, alla rivalsa 


personale dalle frustrazioni, dalle 
umiliazioni, dai fallimenti. 

La mafia, il sistema mafioso, è la ver¬ 
sione assunta dal capitalismo nelle 
regioni meridionali d’Italia; con la sua 
metodologia gerarchica non si distin¬ 
gue dalla forma-Stato; la sua aderenza 
religiosa al cattolicesimo, di cui condi¬ 
vide valori morali e tradizionale dop¬ 
piezza, gli procura ulteriore consenso. 
Del capitalismo ha le stesse logiche, la 
stessa spietatezza e segue le stesse 
leggi del bastone e della carota; come 
esso, condiziona la vita pubblica e 
sociale. 

Tutto questo impone che la lotta per 
il cambiamento, in queste terre, non 
possa passare per le stantie vie social- 
democratiche e la normale dialettica 
politica, che ormai, è assodato, non 
sono in grado neanche di scalfire in 
superficie la facciata del sistema. 
Occorre individuare e fornire alla 
popolazione delle alternative concrete 
di rinascita economica e morale, che 
permettano il ricostruirsi di una iden¬ 
tità autonoma e separata dai poteri. 

Si tratta di intraprendere percorsi di 
liberazione veri e propri: liberazione 
dei territori, del lavoro, della cultura, 
delle intelligenze: una lotta di libera¬ 
zione contro il mostro a tre teste, 
Stato, Capitale e Mafia, che non lasci 
spazio ad alibi e ad impegni superfi¬ 
ciali, a rivoluzionarismi della domeni¬ 
ca, a credulonerie democratiche, a 
dialettiche interclassiste, a logiche 
frontiste tra ricchi e poveri, nel segno 
del “siamo tutti nella stessa barca” o 
“siamo tutti vittime della mafia”. 
Questo ha aiutato il sistema politico- 
mafioso a sopravvivere e l’antimafia 
dei capi popolo e capi lega, dei sinda¬ 
calisti e dei giornalisti di frontiera a 
trasformarsi nell’antimafia dei salotti 
e del parlamento, dei funerali di Stato 
e dei mafiosi stessi. 

Pippo Gurrieri 


La mafia, 
il sistema 
mafioso, 
è la versione 
assunta 
dal capitalismo 
nelle regioni 
meridionali 
d’Italia 



SCIRUCCAZZU 

UN BACIO LI 
SEPPELLIRÀ' 

La Chiesa Cattolica, col suo 
osservatore all'ONU in rappre¬ 
sentanza dello Stato finto del 
Vaticano, si è opposta all'inizia¬ 
tiva presa dal presidente france¬ 
se Sarkozy, a nome dell'Unione 
Europea, di depenalizzare l'omo¬ 
sessualità nel Mondo. Il 
Vaticano, per bocca di monsi¬ 
gnor Celestino Migliore, ha defi¬ 
nito la dichiarazione approvata, 
creatrice di nuove discriminazio¬ 
ni, schierandosi a favore degli 
stati che non riconoscono l'unio¬ 
ne delle persone dello stesso 
sesso, che - secondo l'alto pre¬ 
lato - d’ora in avanti "verranno 
messi alla gogna e fatti oggetto 
di pressioni". 

Nel Mondo c'è un gruppo di 91 
Stati che ancora oggi considera¬ 
no l'omosessualità un reato; di 
questi, ben 9 la puniscono con 
la pena di morte. Ecco chi fa 
compagnia al Vaticano, contro 
l'omosessualità senza se e senza 
ma. 

Il problema dell'omosessualità 
per la Chiesa Cattolica è un'au¬ 
tentica spina nel fianco: da sem¬ 
pre l'ha condannata come pec¬ 
cato ma da sempre l'ha ripro¬ 
dotta nelle proprie strutture rigi¬ 
damente sessuofobiche e mono¬ 
sessuali. Incuranti del demonio, 
spesso preti e suore d’ogni ordi¬ 
ne e grado si danno agli sfoghi 
del sesso, liberando così la loro 
natura ingabbiata da precetti 
morali assurdi. 

La castità, le proibizioni, le fobìe 
hanno avuto poi varie degenera¬ 
zioni nei suicidi, nei concubinag¬ 
gi, nella pedofilia, che ancora 
oggi caratterizzano le relazioni 
tra chiesa e sesso. 

Per i sostenitori del libero amore 
e della libera unione non vi 
sarebbe nulla di scandaloso in 
tutto ciò se non fosse che la 
stessa chiesa, che da sempre 
condanna e discrimina, e si 
vuole giudice e maestra di vita, 
cada in una delle più profonde e 
insanabili tra le sue mille con¬ 
traddizioni. Sanno, a Roma e nel 
resto del Mondo, che forse un 
bacio (tra individui dello stesso 
sesso) li seppellirà. 


APPUNTAMENTI 

RINNOVO 

ABBONAMENTO 

In occasione del nuovo anno 
abbiamo deciso di modificare il 
prezzo del giornale e conseguen¬ 
temente anche quello dell'abbo¬ 
namento, portando il primo a 2 
euro e il secondo a 20 euro. I 
motivi di tale decisione sono 
spiegati all'interno, ma a nessu¬ 
no sarà sfuggita la criticità della 
nostra situazione finanziaria e la 
necessità di ricorrere ad un prov¬ 
vedimento come questo quale 
parziale soluzione ad un proble¬ 
ma che rischiava di incancrenirsi. 
Sollecitiamo quindi i lettori e gli 
abbonati a rinnovare l'abbona¬ 
mento o a farne di nuovi, e 
magari a sottoscrivere un abbo¬ 
namento sostenitore. 
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libri. Segreto di mafia 


E uscito l’atteso libro di Carlo 
Ruta sul caso Spampinato; già 
nel titolo “Segreto di mafia” e nel 
sottotitolo: “Il delitto Spampinato 
e i coni d’ombra di Cosa Nostra”, 
si può scorgere l’impalcatura di 
questo studio che torna sull’omici¬ 
dio del giornalista ragusano de 
“LOra”, quattro anni dopo la pub¬ 
blicazione di “Morte a Ragusa - Il 
delitto Tumino, Giovanni Spampi¬ 
nato e le macchinazioni della leg¬ 
ge”, nel quale lo scrittore pozzal- 
lese aveva messo bene in evidenza 
le incongruenze persino parados¬ 
sali emerse dalla sua attenta disa¬ 
mina delle carte giudiziarie dei 
due delitti, in mancanza delle qua¬ 
li, sicuramente il secondo, quello 
del cronista, non ci sarebbe sicura¬ 
mente stato. 

Con "Segreto di mafia" torna a 
rivedere con attenzione il caso 
Tumino, sviscerando tutta una 
serie di elementi lasciati da parte 
dall’inchiesta della magistratura 
(che finirà con un’archiviazione, 
lasciando irrisolto l’omicidio del 
faccendiere ragusano), per ipotiz¬ 
zare, con argomenti di assoluta 
credibilità, il movente di quel 
delitto nei traffici illeciti di ogget¬ 
ti di antiquariato, collegati con il 
contrabbando di sigarette e armi, 
che avevano, alla fine degli anni 
sessanta, nella costa ragusana e in 
genere in tutto il Sud Est sicilia¬ 
no, una base operativa fondamen¬ 
tale. Si tratta di una pista che non 
fu affatto seguita dagli inquirenti, 
colpevoli quantomeno di eccessi¬ 
ve sottovalutazioni, leggerezze e 
superficialità, ma che invece 
cominciava ad essere ritenuta 
attendibile dallo Spampinato, il 
quale indagava su più fronti (non 
va dimenticato il suo lavoro sul 
neofascismo), sia pure in un con¬ 
testo di conoscenze frammentarie 
e pertanto soggette alle facili 
deviazioni e ai depistaggi regolar¬ 
mente attuati, ma che lo esposero 
comunque fino al punto da far 
sentenziare la sua morte, anche 
questa progettata in maniera tale 
che non venissero scoperchiati i 
traffici di Cosa Nostra. 

Roberto Campria, l’omicida, 
figlio del presidente del tribunale, 
e implicato nel delitto Tumino, 
era non solo la figura adatta a tale 
scopo, potendosi poi parlare di 
vendetta per gli articoli di 
Spampinato che lo riguardavano, 
quindi depistando sui reali 
moventi, ma anche perché era a 
conoscenza delle vere cause del 
delitto del suo amico e socio in 
affari Tumino, e quindi ricattabile 
fino in fondo. Tutti questi passag¬ 
gi sono trattati da Ruta con 
padronanza di argomenti, sempre 


districandosi tra il non detto delle 
carte giudiziarie e quanto una 
attenta e seria indagine avrebbe 
dovuto per forza fare emergere. 
In due capitoli, “La mafia e il con¬ 
trabbando” e “I palermitani e il 
cono d’ombra”, l’autore fornisce 
gli elementi conoscitivi della real¬ 
tà dell’area ragusana nel periodo, 
nei piani e nelle pratiche illecite 
della mafia palermitana; la rete 
criminale di gestione del contrab¬ 
bando; i legami politici e istituzio¬ 
nali di cui poteva godere; il con¬ 
centramento di interessi e di per¬ 
sonaggi di spicco delle famiglie 
mafiose palermitane e del trapa¬ 
nese nelle aree agricole più fio¬ 
renti del territorio ibleo. Ne viene 
fuori un quadro in parte già noto, 
specie grazie ad alcune pubblica¬ 
zioni, che rappresenta il contesto 
in cui venne a maturare il delitto 
Tumino, delitto di mafia per le 
sue dinamiche intrinseche ed 
oggettive. Nel capitolo “Le paure 
di Campria” si rintracciano gli 
elementi che collegano quest’ulti¬ 
mo al delitto del faccendiere e 
che poi lo porteranno ad essere il 
braccio esecutore del secondo 
delitto. Non vi sono rivelazioni in 
questo libro; i mandanti dei due 
omicidi rimangono ignoti; ma, al 
di la dei loro nomi e cognomi, ne 
è chiara la matrice, ne sono chia¬ 
re le motivazioni. E la storia di 
quel terribile 1972, l’anno dei due 
delitti, il primo il 25 febbraio e il 
secondo il 27 ottobre, ne esce più 
veritiera, più comprensibile; non 
si trattò di semplici delitti di 
paese, di cronache di provincia, 
come si sono voluti far passare, 
ma di avvenimenti inquadrati 
nella grande vicenda della mafia 
siciliana, per la quale questo pic¬ 
colo territorio, lontano dai clamo¬ 
ri e dalle attenzioni degli inqui¬ 
renti - un cono d’ombra, appunto 
- assumeva una importanza stra¬ 
tegica di rilievo per i traffici del¬ 
l’epoca, e continuò ad averla negli 
anni settanta e ottanta e seguenti, 
quando, mutate alcune condizioni 
oggettive e soggettive della strate¬ 
gia e della vita interna di Cosa 
Nostra, mutarono anche le moti¬ 
vazioni che inducevano le fami¬ 
glie mafiose a continuare a pre¬ 
senziare quest’area geografica. 

Il contributo di Carlo Ruta in tal 
senso è importante perché oltre al 
suo grande valore civile, ha un 
risvolto storico che rivede, precisa 
e definisce le vicende recenti della 
provincia “babba”. 

P. G. 

Carlo Ruta, “Segreto di mafia. Il 
delitto Spampinato e i coni d’om¬ 
bra di Cosa Nostra’’, Ed. Rapporti, 
Siracusa, 2008, pagg.124, euro 10. 


TRAPANI. Ariti razzisti in piazza 


omenica 28 dicembre, nono 
anniversario della strage del 
CPT “Serraino Vulpitta” in 
cui sei immigrati morirono in un 
incendio divampato dopo un ten¬ 
tativo di fuga, il Coordinamento 
per la Pace di Trapani ha dato vita 
a un pomeriggio di mobilitazione 
con due manifestazioni antirazzi¬ 
ste per solidarizzare con gli immi¬ 
grati e pretendere la chiusura di 
tutti gli odierni Centri di identifi¬ 
cazione ed espulsione. 

Nel primo pomeriggio, gli anti¬ 
razzisti hanno organizzato un pre¬ 
sidio davanti il “Vulpitta” per 
esprimere il calore e la solidarietà 
della Trapani che non dimentica e 
che non si rassegna ai tempi terri¬ 
bili in cui viviamo, fatti di leggi 
razziste e di quotidiane ingiusti¬ 
zie. Dalle parole degli immigrati 
trattenuti è emerso il solito qua¬ 
dro di invivibilità della struttura 
trapanese: mancanza di riscalda¬ 
menti e insufficienza di acqua 
calda corrente, scarsa qualità dei 
pasti somministrati, superficiale 
assistenza medica a base di Aulin 
buono per ogni tipo di malanno. 
Una serie di denunce, sostenute 
anche da un recente sciopero 
della fame, che smentiscono cate¬ 
goricamente la propaganda 
mediatica con cui le autorità 
locali e nazionali continuano a 
veicolare un’immagine positiva ed 
efficiente del sistema di acco¬ 
glienza in provincia di Trapani. 
Basti pensare che i soggetti che 
gestiscono a Trapani il tanto elo¬ 
giato centro di identificazione di 
Salinagrande sono gli stessi che si 
occupano del CIE “Serraino 
Vulpitta”. Gli immigrati (Tenta¬ 
sene al momento alluale) hanno 


più volte sottolineato l’intollera¬ 
bilità della loro detenzione in 
relazione al fatto che non hanno 
commesso reati. In più di un caso, 
è stato denunciato il meccanismo 
con cui perdendo il lavoro si 
diventa automaticamente clande¬ 
stini perdendo così il diritto a 
restare in Italia: anche se - giusto 
per fare un esempio - sono anni 
che vivi e lavori in questo paese e, 
nel frattempo, hai messo su fami¬ 
glia. Nelle parole dei reclusi 
vibrava tutto lo sdegno per un 
sistema di leggi razziste che ren¬ 
dono impossibile la vita a donne e 
uomini che cercano in Europa 
una vita migliore. Le urla di liber¬ 
tà e di solidarietà tra chi era den¬ 
tro e chi era fuori si scioglievano 
in un applauso reciproco carico di 
affetto e di rabbia. 

I manifestanti si sono poi spo¬ 
stati in centro storico per un pre¬ 
sidio di controinformazione anti¬ 
razzista: con un fitto volantinag¬ 
gio e un costante speakeraggio al 
megafono, gli antirazzisti hanno 
attirato l’attenzione dei numero¬ 
sissimi passanti che affollavano le 
vie del centro storico per la classi¬ 
ca passeggiata natalizia. Mentre 
veniva riferito ciò che gli immi¬ 
grati ci avevano raccontato poche 
ore prima, sugli striscioni del 
Coordinamento per la Pace e 
degli anarchici si leggeva che gli 
antirazzisti non dimenticano la 
strage del CPT “Vulpitta” e che la 
solidarietà agli immigrati non 
può prescindere dalla libertà e dal 
rispetto dei diritti umani fonda- 
mentali. 

Coordinamento per la Pace 
- Trapani 


Dibattito. Per una progettualità meridionalista 

Accrescere il fronte del No 



S Sullo scorso numero è ap¬ 
parso l’intervento di Luigi 
Sturniolo, della Rete No 
Ponte di Messina, il quale sostene¬ 
va che “il Ponte sullo Stretto non è 
un bluff”, e rispondeva agli scetti¬ 
ci, presenti nello stesso movimen¬ 
to, che non credendo alle parole 
del governo nazionale e siciliano, 
attendono una prima mossa prima 
di mobilitarsi. 

Il perno dell’analisi di Sturniolo è 
che l’importante, per i sostenitori 
del Ponte, non è tanto l’opera in 
sé, che potrebbe non realizzarsi 
mai o con forte ritardo, quanto il 
flusso di denaro che da essa si 
metterà in moto, per foraggiare le 
grandi imprese private (e crimina¬ 
li), a partire dallo sblocco delle 
prime somme dopo l’approvazio¬ 
ne del progetto di fattibilità. 
Credo che questa posizione sia 
corretta, e inquadri il problema 
nella sua giusta luce. Vorrei 
aggiungere alcune mie valutazio¬ 
ni. 

E' vero che le dichiarazioni fatte 
dai vari sostenitori del Ponte 
hanno spesso il sapore della pro¬ 
paganda; però è anche vero che in 
questa fase storica la lobby dei 
pontisti, fortemente rappresenta¬ 
ta dai governi Berlusconi e 
Lombardo, e che - non va dimen¬ 
ticato - ha sostenitori anche nella 
cosiddetta opposizione politica e 
sindacale, in buona sostanza non 
ha ostacoli sul suo cammino. Gli 
unici fattori che potrebbero far 


desistere dal condurre in porto 
l’opera, sarebbero, da un lato le 
note difficoltà tecniche già emerse 
nel corso del dibattito sulla realiz¬ 
zabilità strutturale del Ponte, e 
ulteriormente rafforzate dai 
dubbi avanzati da Remo Colzone, 
coordinatore del comitato scienti¬ 
fico della Stretto di Messina e del 
Cipe, il quale ha esplicitamente 
ammesso - dopo anni di silenzi - 
che la struttura così come previ¬ 
sta, a una campata, probabilmen¬ 
te collasserebbe sotto il proprio 
peso. Ma le problematiche di 
ordine tecnico, però, come l’espe¬ 
rienza c’insegna, potrebbero rap¬ 
presentare un alibi per prolungare 
aH’infinito i lavori e la relativa 
mungitura delle casse pubbliche. 
Laltro fattore potrebbe (dovreb¬ 
be) essere rappresentato dall’op¬ 
posizione popolare. Ma, ad essere 
sinceri, non credo che in questo 
momento, in Sicilia ed in 
Calabria, possa esservi qualcosa 
che potremo definire tale. Le 
mobilitazioni più riuscite hanno 
avuto il supporto di frange di 
movimento esterne e il coinvolgi¬ 
mento popolare è avvenuto solo 
nell’area dello Stretto. Il raffred¬ 
damento della lotta, provocato 
dal provvedimento ambiguo del 
governo Prodi, che ha messo in 
pausa il progetto non cancellan¬ 
dolo né chiudendo la società 
Stretto di Messina, autentica mac¬ 
china mangia soldi, credo abbia 
finito per ridimensionare quel 


tanto che era stato faticosamente 
costruito. Cosicché, oggi, non solo 
andrebbe verificato il livello di 
coinvolgimento sul territorio mes¬ 
sinese e reggino, e prima o poi 
questa verifica andrà fatta, ma va 
ripreso con maggiore energia, 
continuità e capillarità, il lavoro di 
costruzione di una opposizione 
culturale, sociale e politica al 
Ponte in tutta l’Isola. Lavoro che 
sino ad ora è stato fatto blanda¬ 
mente, non in profondità, e in 
maniera non coordinata. 

Il rilancio del movimento, a 
Messina e altrove, è fondamenta¬ 
le, è un’occasione per diffondere 
la controinformazione, per accre¬ 
scere il fronte del No, e per svi¬ 
luppare una progettualità di base, 
meridionalista, antigovernativa e 
anticapitalista, legando i motivi 
del No alla contingenza della 


cosiddetta crisi economica - occa¬ 
sione per ridistribuire risorse pub¬ 
bliche alle banche e ai padroni, 
anche con il rilancio delle cosid¬ 
dette grandi opere - e alle riven¬ 
dicazioni a medio termine per un 
cambiamento sociale in questa 
terra colonizzata, mafiosizzata, 
sventrata dalle grandi industrie 
predatrici. 

Se poi il Ponte non si dovesse 
fare, allora non solo potremo par¬ 
lare di una vittoria degli opposito¬ 
ri, ma comunque potremo dire di 
aver rimesso in moto un processo 
di maturazione di una coscienza 
anticapitalista e di lotta che potrà 
e dovrà esprimere obiettivi precisi 
per migliorare la vita dei proleta¬ 
ri, nella prospettiva di un avvenire 
migliore. 

Pippo Gurrieri 


■ Cronachetta Iblea 

aìuiianto. Per fare chiarezza 


N egli ultimi mesi di que¬ 
st’anno (il 10 ottobre ‘08 e 
il 12 dicembre ‘08) sono 
state emesse due sentenze dal giu¬ 
dice del lavoro (e altre due sono in 
arrivo), nelle quali si dichiara il di¬ 
ritto dei lavoratori ricorrenti alla 
maggiorazione contributiva previ¬ 
sta dall’art. 13 comma 8 della leg¬ 
ge n.257 del 1992, in quanto espo¬ 
sti per oltre un decennio ad 
amianto. 

Mentre il primo ricorso viene 
promosso dalla CGIL con un noto 
avvocato di Bologna, il secondo 
ricorso viene promosso da CUB e 
Associazione Esposti Amianto, 
con un avvocato locale. 
Precisiamo che la CUB e l’AEA 
hanno agito senza nessun torna¬ 
conto sindacale ma nell’esclusivo 
interesse della salute dei lavorato¬ 
ri; l’esposizione ad amianto, infat¬ 
ti, non dovrebbe avere nessun 
“colore politico” o di appartenen¬ 
za a sigle sindacali, ma visto che 
qualcuno vuole eludere questo 
principio e vuole distoreere una 
realtà evidente a tutti, e visto che 
è storicamente chiaro il percorso 
che la questione amianto ha avuto 
in seno all’Almer dal ’92 ad oggi, 
occorre fare delle precisazioni. 
Ecco alcune delle valutazioni date 
dalla CGIL alla sentenza positiva 
del 12/12/08: “Grazie alla nostra 
sentenza si è aperto un varco e 
quindi diventa tutto più facile e 
consequenziale” - “Siamo stati gli 
arieti sfondando una porta da cui 
tutti potranno entrare” - “Il 
nostro perito di parte è stato 
determinante” - “Il nostro avvo¬ 


cato è preparatissimo in materia e 
non ha mai fallito”. 

Si tratta di una serie di considera¬ 
zioni e commenti che non fanno 
altro che sminuire, distoreere, 
l’impegno e la professionalità pro¬ 
fusa dal nostro legale e da tutti 
coloro che sono stati e sono anco¬ 
ra impegnati allo stesso modo. Tra 
l’altro il loro perito, non è altro 
che uno dei fondatori e massimi 
esponenti nazionali della nostra 
Associazione Esposti Amianto 
(AEA), la quale, per restare alla 
sola provincia di Ragusa, ha pro¬ 
fuso il proprio impegno anche 
presso altre categorie di lavorato¬ 
ri (marittimi, coibentatori, ferro¬ 
vieri, ecc.) e si è occupata dell’eli¬ 
minazione dell’amianto dal terri¬ 
torio, contribuendo in maniera 
sostanziale alla ricerca di soluzio¬ 
ni concrete ed idonee e alla sensi¬ 
bilizzazione dei cittadini e delle 
istituzioni in materia di smalti¬ 
mento dell’amianto. 

Di cosa ci si può meravigliare? 
Si tratta degli stessi personaggi 
che quando, ad esempio, durante 
le elezioni politiche, subiscono 
delle sconfitte, sostengono che la 
colpa sia sempre degli altri, rite¬ 
nendo di essere sempre perfetti e 
rifiutando una seria autocritica sui 
propri eventuali errori. 

Per essere chiari, il primo ricorso 
legale viene formulato dalla 
CUB/AEA nel lontano 1996, il 
quale, nel 2001 arriva ad una sen¬ 
tenza in cui i ricorrenti si vedono 
riconosciuto il fatto di essere stati 
esposti per oltre dieci anni a fibre 


di amianto, anche se il giudice del 
lavoro “dimentica” di dichiarare 
che gli stessi, pertanto, avevano 
diritto alla maggiorazione contri¬ 
butiva prevista dalla legge. 

E’ stata una sentenza “sterile”, ma 
alla quale molti fanno riferimen¬ 
to, anche il super avvocato della 
CGIL. Dal ’96 in poi, sostanzial¬ 
mente, nessun altro si muove, 
soprattutto le figure sindacali 
legate a CGIL-CISL-UIL, anzi, il 
loro impegno si distingue per gli 
sfottò nei confronti di chi aderisce 
a quel gruppo di ricorsisti, scher¬ 
zando, ridendo ed ironizzando: 
“Lo sai che ora Peppino andrà in 
pensione con l’amianto? (ah ah... 
risate sonore!), con il risultato di 
isolare i promotori di una iniziati¬ 
va che all’epoca era precorritrice 
dei tempi. 

Oggi molti di quei personaggi 
hanno aderito ai ricorsi sborsando 
anche notevoli somme al super 
avvocato...! In quel periodo, 
quando i loro iscritti pressavano il 
sindacato per fare qualcosa, le 
risposte erano vaghe, e del tipo: 
“Ma tu immagina se in Italia tutti 
i lavoratori esposti ad amianto 
farebbero ricorso legale: lo Stato 
fallirebbe!”. E quindi continuava¬ 
no a non fare nulla. Passato del 
tempo, sempre indifferenti alle 
continue pressioni dei lavoratori, 
si videro a un certo punto costret¬ 
ti a promuovere una loro iniziati¬ 
va legale, dando l’incarico ad una 
aitante avvocatessa (100.000 per 
gli iscritti, 150.000 per i non iscrit¬ 
ti): le coscienze furono pacate. 


Trascorsero un paio d’anni di 
assoluto silenzio; alle domande da 
parte dei lavoratori aderenti a 
questa iniziativa, la risposta era 
sempre: “Ci sta pensando l’avvo¬ 
catessa”; la quale, nel pensare 
“troppo”, sbagliava intanto cla¬ 
morosamente ricorso in quanto lo 
intentava nei confronti 
dell’INAIL anziché dell’INPS; 
svolta la prima udienza, si chiude¬ 
rà tutto. Arriviamo ai giorni 
nostri; ancora questi personaggi 
continuano con questo atteggia¬ 
mento, senza capire che le senten¬ 
ze di questi giorni rappresentano 
una effimera vittoria, in quanto 
giungono con notevole ritardo, a 
causa sopratutto del loro disimpe¬ 
gno e dell’ostruzionismo verso chi 
si impegnava e realizzava fatti 
concreti. 

Queste sentenze, purtroppo 
colgono molti lavoratori già in 
pensione da parecchi anni, e molti 
altri che già da 5/7 anni avrebbero 
potuto beneficiare del provvedi¬ 
mento. Senza considerare quei 
lavoratori che nel frattempo sono 
deceduti, magari per patologie 
sospette legate all’esposizione da 
amianto. 

Questo per chiarire lo sviluppo 
della vicenda amianto all’ex 
Almer e il ruolo svolto da chi è vi 
stato coinvolto. Per quanto ci 
riguarda, riteniamo di avere agito 
con coerenza, onestà e disinteres¬ 
se. 

Federazione Lavoratori 
Metalmeccanici Uniti-CUB 
Associazione Esposti Amianto 


CROCIFISSI. Libertà dai simboli religiosi 


he la polemica scoppiata in que¬ 
sti giorni a Ragusa sui crocifissi ne¬ 
gli edifici pubblici, sia pretestuosa, 
è dimostrato dal fatto che sono già 
passati oltretre anni dal provvedi¬ 
mento del giudice Duchi, che li ha 
tolti dalle aule dei tribunali di Ra¬ 
gusa e Vittoria senza nessun cla¬ 
more paragonabile a quello odier¬ 
no. 

Il caso è tornato d’attualità solo 
perché un giudice, Tosti, che da 
anni è in polemica su questo tema, 
e che ha subito varie sanzioni per 
non aver voluto insediarsi in aule 
con il crocifisso, ha reso pubblica la 
situazione ragusana. 

Ma dietro c'è senz'altro la deci¬ 
sione del magistrato di Valladolid 
(Spagna) di eliminare da un istitu- 
to scolastico il crocifisso, dopo un 
ricorso di un’associazione per la 


scuola laica. Questo ha preoccu¬ 
pato il mondo cattolico, soprattut¬ 
to quello più integralista e morali¬ 
sta, dato che vi sono altri cattolici 
che da tempo sostengono non 
solo il ritiro dei loro simboli dai 
luoghi pubblici, ma anche l’aboli¬ 
zione del finanziamento pubblico 
alla Chiesa e dell’insegnamento 
della religione cattolica nella 
scuola pubblica. 

Riteniamo che continuare ad 

esporre il simbolo della religione 
cattolica violi i diritti dei non cre¬ 
denti, degli agnostici e degli ade¬ 
renti ad altre fedi religiose. Non 
importa se siano una minoranza 
rispetto alla “stragrande maggio¬ 
ranza” cattolica: una società è tol¬ 
lerante e solidale quando tutela i 
diritti delle minoranze. _ 

I cattolici possono dire che il cro- 


cifisso è simbolo di “tolleranza, 
rispetto reciproco e della persona, 
solidarietà umana e rifiuto di ogni 
discriminazione”, è un loro diritto 
credere in ciò. 

Ma non possono imporre que¬ 
sto loro pensiero a chi non è del 
loro stesso parere, e pensa, maga¬ 
ri, che il crocifisso, nelle mani 
della Chiesa cattolica, è stato il 
simbolo delle guerre crociate, 
dello sterminio degli indios delle 
americhe, di innumerevoli guerre 
di religione, della caccia alle stre¬ 
ghe, dei roghi degli eretici e dei 
liberi pensatori, delle stragi dei 
dissidenti e degli oppositori al 
potere temporale dei papi, della 
discriminazione delle donne e 
degli omosessuali, dentro e fuori 
la Chiesa, e ancora oggi rappre¬ 

senta le posizioni del Vaticano 


contro i disabili, le libere unioni, 
gli omosessuali, l’autodetermina¬ 
zione delle donne, l’utilizzo delle 
cellule staminali, ecc. 

Come si vede i simboli vanno 
osservati da tutti i punti di vista, 
non da uno solo. Poi ognuno è 
libero di adorare e venerare quel¬ 
lo che gli piace, ma a casa sua o 
nei luoghi di culto specifici, senza 
pretendere di imporlo anche chi 
non condivide le sue idee. 

Siamo o no in una società laica? 
E’ vero o no che la religione cat¬ 
tolica non è più religione di Stato? 
Per quanto i cattolici si sforzino di 
ignorare questa verità, essa è una 
e incontrovertibile. 

Libertà di culto si, ma anche liber¬ 
tà dai simboli religiosi, nei luoghi 
pubblici. _H_ 

Gruppo Anarchico di Ragusa 
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Federalismo. Soltanto un aggiornamento nelle dinamiche del Potere 

Un cambio di vocale 



C ome ben sa chi ha studiato la¬ 
tino, federalismo viene da foe- 
dus, che significa patto, alleanza. 

E come ben sanno tutti gli anar¬ 
chici, anche quelli che il latino 
non lo hanno mai studiato, il fede¬ 
ralismo non è soltanto la forma 
organizzativa praticata e pratica¬ 
bile tra compagni, è anche il 
modello di riferimento per la 
costruzione dal basso di una 
nuova struttura sociale libertaria 
ed egualitaria. 

Negli ultimi mesi giornali e televi¬ 
sioni sono stati - e lo sono ancora 
- molto impegnati a discettare di 
federalismo; ma si ha il sospetto 
che con questa parola non si rife¬ 
riscano esattamente né ai concetti 
elaborati da Proudhon, né a quel¬ 
li sperimentati nella stagione 
autogestionaria della rivoluzione 
spagnola del 1936-39. 
Verifichiamo un poco. 

Con la legge costituzionale n. 
3 del 18 ottobre 2001, l’Italia è 
diventata uno stato federale. Eart. 
114 della Costituzione, che prima 
recitava: “La Repubblica sì riparte 
in Regioni, Provincie e Comuni”, 
adesso dice: “La Repubblica è 
costituita dai Comuni, dalle 
Province, dalle Città metropolitane, 
dalle Regioni e dallo Stato”. Le 
regioni, le province e persino i 
comuni hanno adesso la stessa 
dignità giuridica dello Stato, che, 
per giunta, viene indicato alla 
fine. Lo stato non è stato abbattu¬ 
to ma è stato messo in coda. Gli 
anarchici, ingrati, non hanno gra¬ 
dito neanche questo gesto di 
buona volontà, e sostengono che, 
aldilà dei giochi di prestigio, la 
sostanza è rimasta la stessa. 
Addirittura i malpensanti - ma da 
gente che tiene in ottima opinione 
uno che si chiama Malatesta non 
ci si può aspettare altro - prevedo¬ 
no che dallo stato federale possa 
derivare un peggioramento per 
chi vive nelle regioni meridionali, 
da secoli più arretrate sul piano 
economico e sociale. 

Dispiace, però, che nessuno, in 
questi sette anni, abbia potuto 
apprezzare la differenza tra uno 
stato accentratore ed uno federa¬ 


lista. Lautonomia normativa di 
qualunque ente è priva di senso se 
non è accompagnata dall’autono¬ 
mia finanziaria, cioè dalla possibi¬ 
lità di spendere o di imporre tri¬ 
buti. 

I maneggi dei leghisti mirano pro¬ 
prio a questo, a sollecitare, prima 
ancora della riforma della giusti¬ 
zia, la più spinosa delle questioni 
per il cavaliere, l’attuazione del 
trasferimento del potere impositi¬ 
vo dallo stato alle regioni, ciò che 
con una parola di moda si chiama 
devolution o, ancor meglio, fede¬ 
ralismo fiscale. La crescita impe¬ 
tuosa del fenomeno leghista, spe¬ 
cie dopo Tangentopoli, ha chiesto 
ed ottenuto un rafforzamento 
delle istituzioni locali a scapito di 
quelle centrali, specie con reiezio¬ 
ne diretta dei presidenti delle 
regioni, i cosiddetti governatori. 
Ed in effetti era da tempo imme¬ 
morabile che non si vedevano 
popoli felicemente immedesimati 
con i propri capi, in una conso¬ 
nanza perfetta come quella tra 
Cuffaro o Lombardo ed i siciliani, 
Bassolino ed i campani o Del 
Turco e gli abruzzesi. 

Lo stato federale, secondo l’art. 
119 della Costituzione, prevede 
che le risorse finanziarie, le tasse, 
vengano riscosse direttamente 
dagli enti locali, in particolare 
dalle regioni. In Lombardia, dove 
il reddito medio per persona è 
esattamente il doppio che in 
Sicilia, sarà quindi possibile incas¬ 
sare risorse di gran lunga maggio¬ 
ri che in Sicilia, Calabria, 
Basilicata, Puglia e Campania. 
Naturalmente la Lombardia, dis¬ 
ponendo di risorse molto più 
abbondanti, potrà spendere ed 
investire per i lombardi il doppio 
di quanto non possa fare la Sicilia. 
Più ricchezza, più imposte - più 
imposte, più servizi - più servizi, 
più ricchezza - più ricchezza, più 
imposte - e così via ... 

Ma allora - penserà qualche citta¬ 
dino Siciliano non ancora stanco 
di pensare - se gli interessi della 
Lombardia vanno nella direzione 
opposta a quelli della Sicilia, 
come si spiega la convergenza 


strategica tra Lega Nord e 
Movimento per l’autonomia? 
Sarà forse perché entrambe sono 
messe al servizio del cittadino 
Lombardo? 

Il federalismo, ci dicono, può 
essere egoistico - a ciascuno il suo 
- come vorrebbe la Lega, oppure 
solidale - con una certa compensa¬ 
zione tra regioni floride e depres¬ 
se - come vorrebbe il PD, ma la 
sostanza dei rapporti politici, eco¬ 
nomici e sociali non cambia. 
Questo preteso federalismo è un 
aggiornamento nelle dinamiche di 
potere. Invece che la classica 
“Roma ladrona”, con il moltipli¬ 
carsi dei centri di potere di impo¬ 
sizione e di spesa si avranno, 
ancor più di quanto già accade, 
ladroni in ogni capoluogo di 
regione. La vicinanza di ammini¬ 
stratori e di amministrati non 
aumenterà la responsabilità dei 
primi o la vigilanza dei secondi, 
fino a quando l’unico atto politico 
di una comunità resterà la delega 
del voto, accordata in modo irra¬ 
zionale o, peggio ancora, venduta 
al miglior offerente. I dati diffusi 
dalle stesse fonti statali dicono 
che il sistema politico amministra¬ 
tivo attuale è di gran lunga più 
corrotto di quanto non fosse all’e¬ 


poca di Tangentopoli. Il “popolo 
sovrano”, rimbambito dalla televi¬ 
sione, bombardato dalla disinfor¬ 
mazione, ricattato dalla necessità 
economica, pur ripetendo a se 
stesso che denaro e potere sono 
l’unica morale di ogni politicante, 
non trova di meglio che saltare dal 
centro sinistra al centro destra e 
viceversa, ancora incerto su quale 
sia il metodo migliore per farsi 
fottere. 

Ciò nonostante, o proprio per 
questo, non dobbiamo smettere 
per un attimo di affermare che il 
dominio e lo sfruttamento non 
cambiano di natura se le casacche 
del capo e del padrone portano 
all’occhiello la rosa camuna o la 
trinacria al posto del tricolore. Per 
costoro si tratta di ricoprire con 
una fodera nuova una trama già 
marcia, un tessuto talmente logo¬ 
ro da non essere più presentabile. 
E allora lascino stare il federali¬ 
smo vero, quello dell’organizza¬ 
zione orizzontale, volontaria e 
antiautoritaria degli individui e 
dei produttori e questo ennesimo 
travestimento istituzionale lo 
chiamino per quello che è vera¬ 
mente, un innocuo carnevalesco 
foderalìsmo. 

Aesse 


AL DI QUA. L'anticristo in tribunale 


C hi dice che in provincia si dor¬ 
me? Nel profondissimo sud-est 
siciliano un elevato dibattito sta 
montando e rischia di sbarcare 
quanto prima al Consiglio di Sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite, dove, se 
non vi saranno veti, si potrà varare 
forse il bombardamento della pro¬ 
vincia di Ragusa, ovvero della città 
capoluogo, e per essere più precisi, 
il quartiere di San Giovanni, mi¬ 
rando proprio al tribunale, se le 
armi di precisione della Nato, che 
sicuramente riceverà il mandato 
della missione, con tanto di bene¬ 
dizione vaticana, non faranno ci¬ 
lecca. Magari riusciranno a colpire 
proprio l’ufficio del presidente del 
tribunale, risparmiando così tante 
vittime innocenti. 

Ma di che stiamo parlando? 
Ricordate come ci eravamo lascia¬ 
ti lo scorso numero? con la vicen¬ 
da del povero crocifisso spagnolo 
di Valladolid sfrattato dagli edifici 
scolastici; il disgraziato caso aveva 
aguzzato le antenne del distratto 
bigottume nostrano, il quale si è 
ricordato che già dal 2005 il presi¬ 
dente del tribunale di Ragusa, 
Michele Duchi, aveva disposto la 
non esposizione del simbolo cat¬ 
tolico nelle aule dei tribunali di 
Ragusa e Vittoria. 

E’ scoppiato il finimondo, soprat¬ 
tutto per la guerra santa scatenata 
dagli amanti dell’adorato simbolo 
di morte: parlamentari del PdL e 
dell’UDC, preti, vescovi, neofasci¬ 
sti e postfascisti, associazioni del¬ 
l’universo cattolico di Sicilia e 
d’altrove (perfino di Assisi) hanno 
aggredito il povero Duchi, chie¬ 
dendo nientepopodimenochè l’in¬ 
tervento del ministro della giusti¬ 
zia Alfano, per liberare il tribuna¬ 
le dall’anticristo e vendicare il cri¬ 
stianesimo da tanta ingiustizia. 
Lasciando stare quei pidocchi 
infarinati de La Destra, c’è 
Giorgio Assenza, presidente del¬ 
l’ordine degli avvocati, che si è 
assunto la difesa d’ufficio del sim¬ 


bolo defenestrato; il sindaco Nello 
Di Pasquale che l’ha definita una 
“intolleranza verso le nostre tradi¬ 
zioni” annunciando perentorio, 
col cipiglio da Goffredo di 
Buglione alla prima crociata: “Il 
crocifisso dov’era rimane. E dove 
non era si metterà”. Il provvedito¬ 
re agli studi Cataldo Di Noto lo 
affianca: “Mi batterò sempre 
affinché nelle aule scolastiche il 
crocefisso, simbolo della nostra 
civiltà, rimanga dov’è”. 

Il vostro umile cronista non sa 
se siano state fatte anche le solite 
veglie di preghiera dalle monache 
di clausura, ma annota l’intervento 
del più sommo degli intelletti della 
chiesa iblea, padre Mario Pavone, 
il quale, dall’altissimo della sua 
onniscienza scrive che “la ‘laicità’ 
(ci mette le virgolette perché non 
è sicuro della sua esistenza) della 
società ragusana è un’espressione 
diretta della sua fondamentale 
identità cattolica”; poi ricorda che 
i “centri caritas” pullulano di 
immigrati appartenenti ad altre 
fedi religiose; quindi paragona 
l’”estremismo anticristiano” del 
giudice al “radicalismo indù e isla¬ 
mico che distrugge le chiese, 
rimuove i crocifissi e perseguita i 
cristiani”, per scoprire, infine, che 
forse si tratta di un rifiuto dei sim¬ 
boli “tout court”, prodotto 
dalP’arcaica ideologia positivista”. 
E qui, finalmente, forse ci ha pro¬ 
prio azzeccato. Insomma, siamo 
sull’orlo di una guerra civile, ma 
vista la moscezza delle forze atee, 
agnostiche e anticlericali, è proba¬ 
bile che si trasformi in un massa¬ 
cro a senso unico come quello 
degli albigesi o dei valdesi, degli 
indios deH’America o degli arabi 
del Medio Oriente, o degli ebrei di 
Spagna, o degli eretici e delle stre¬ 
ghe finiti sui roghi, o dei liberi 
pensatori alla Giordano Bruno 
bruciati con la museruola in bocca 
perché non gridassero il loro 
amore per la libertà, o degli scien¬ 


ziati alla Galileo costretti ad abiu¬ 
rare, o degli anarchici come 
Francisco Ferrer fatti fucilare per 
impedire lo sviluppo delle scuole 
moderne e razionaliste... e 
potremmo continuare all’infinito. 
Tutte stragi, carneficine, “sanga- 
rie” attuate sadicamente nel 
nome del dio cristiano e all’ombra 
dei crocifissi; tutte “tradizioni” 
europee o d’altrove, cancellate 
con la violenza dell’intolleranza, 
per far posto all’unica tradizione 
ammessa, la vincitrice, quella cat¬ 
tolica romana, che su quelle guer¬ 
re scellerate ha fondato il suo 
potere e le sue pretese odierne di 
tolleranza e carità verso gli ultimi. 
Ma il giudice Michele Duchi, che 
non è certo quello della canzone 
di De André, benché di statura si 
ci avvicini, non sta certo preparan¬ 
do la sua vendetta verso gli adora¬ 
tori della croce; egli ha semplice- 
mente ribadito una semplice veri¬ 
tà: “La giustizia deve essere 
amministrata in modo laico”. 

E mi torna in mente un episo¬ 
dio accaduto sul finire degli anni 
settanta, in un’aula del tribunale 
di Catania; l’anarchico Franco 
Leggio, sotto processo per vili¬ 
pendio alla religione, dopo aver 
rifiutato anche il difensore d’uffi¬ 
cio chiese di poter fare, e fece, 
una dichiarazione in cui non rico¬ 
nosceva quella corte perché l’e¬ 
sposizione del crocifisso in quel 
luogo ed in quella circostanza non 
dava al processo l’imparzialità di 
cui la magistratura si vantava. 
Altri tempi, altri eroi. 

In realtà, a parte le aule dei due 
tribunali, i crocefissi sono dapper¬ 
tutto, e siamo appena reduci dalla 
sbornia natalizia fatta di croci, 
presepi, bambinelli, stelle comete, 
messe e stupidi film. 

In fin dei conti, carissimi lettori, 
perdonatemi la digressione, ma 
non ci farà certo godere fino al 
santo sballo questo modestissimo 
e traballante punto conquistato 


dalla causa della decrocefissazio- 
ne, dato che sempre di tribunali si 
tratta, luoghi dove permangono 
altri simboli ambigui, primo fra 
tutti quel “la legge è uguale per 
tutti”, che viene continuamente 
smentito dai fatti di tutti i giorni. 
Ma, alla fin fine, ha sottolineato 
qualcuno, perché impuntarsi su 
una questione così secondaria, 
quando in Italia vi sono tanti pro¬ 
blemi più seri e impellenti? 

Ma è proprio qui che casca l’asi¬ 
nelio! Diamine, la chiesa cattolica 
vive di simboli, segni, reliquie, luo¬ 
ghi, miti, miracoli; essi rappresen¬ 
tano il marchio di controllo del 
territorio; come i cani che fanno 
pipì per definire il loro spazio, lo 
stesso fa la chiesa; eliminare quei 
segni è uno sfregio al suo potere e, 
di più, è ridefinire un luogo, uno 
spazio, come non soggetto al suo 
controllo. 

Che senso avrebbe altrimenti 
insegnare a pappagallo preghieri- 
ne e segni sacri ai bambini degli 
asili; o spargere ovunque simboli 
che possano dominare l’ambiente, 
il panorama, uno specifico luogo? 
Il senso è: affermare una presen¬ 
za; creare un’abitudine; far passa¬ 
re per scontato quel che scontato 
non è. 

Quindi, sulla scia di questo, poter 
conficcare il coltello cattolico 
nella psiche degli uomini e i tenta¬ 
coli della piovra romana nei gangli 
vitali del sistema. Ecco perché la 
semplice crocetta di legno col cri- 
stino di plastica ha un valore che 
va oltre il semplice, minuscolo, 
insignificante valore materiale. 
Vaglielo a spiegare a quelli che 
dovrebbero - ma non lo fanno - 
difendere la società da questa 
marchiatura. Ah, meglio non con¬ 
tinuare, perché il sangue mi ribol¬ 
le nella testa e rischio una santissi¬ 
ma incazzatura. 

Nervosamente vostro 

Fra’ Dubbioso 


NOI. L'assemblea del giornale 


I l 13 dicembre si è svolta l’assem¬ 
blea del giornale; i presenti han¬ 
no analizzato l’attuale situazione 
del lavoro redazione, apprezzando 
quanto svolto sin ora, raccoman¬ 
dando di tenere sempre alto il li¬ 
vello qualitativo. Le difficoltà di 
una pubblicazione anarchica risie¬ 
dono nelle difficoltà economiche 
del movimento e la qualità del 
giornale può supplire fino a un 
certo punto. I nostri giornali si reg¬ 
gono in buona parte sulle sotto- 
scrizioni, e questo fatto, in un mo¬ 
mento di grave crisi economica, 
ovviamente ha delle ricadute an¬ 
che sul flusso di contributi. Da qui 
l'aumento del deficit. 

Non vi sono rimedi definitivi a 
ciò, oltre all'aumento della distri¬ 
buzione e degli abbonati, e al sol¬ 
lecito del pagamento delle copie 
diffuse e dei rinnovi di abbona¬ 
menti. Sono state anche fatte ipo¬ 
tesi di appelli diretti e indiretti 
alla solidarietà, ma alla fine, rac¬ 
cogliendo vari suggerimenti, i pre¬ 


senti hanno deciso di portare il 
prezzo di una copia a due euro e 
l’abbonamento annuale a 20 euro, 
lasciando invariate le altre tariffe. 
La discussione si è poi spostata sul 
sito web, annoso problema che si 
trascina senza soddisfacenti solu¬ 
zioni. Considerando la pari digni¬ 
tà del sito con il giornale cartaceo, 
ed il diverso uso che questo per¬ 
mette, risultando alla fine una 
strumento complementare ed un 
valido supporto a tutte le nostre 
attività, è stato affrontato in ter¬ 
mini pratici il problema del suo 
rilancio, dando mandato ad alcuni 
dei compagni presenti di occupar¬ 
sene. 

La riunione si è conclusa con una 
cena conviviale, nella quale sono 
stati raccolti dei fondi per il gior¬ 
nale: una iniziativa che auspichia¬ 
mo potrebbe ripetersi anche in 
altre località, con numeri maggio¬ 
ri o minori, ma che risulterebbe 
pur sempre produttrice di sociali¬ 
tà, coinvolgimenti e contributi. 


DOCUMENTO F.A.S. 

Contro la strategia della paura 


D a diversi anni le istituzioni agi¬ 
tano lo spettro dell’emergen- 
za-sicurezza allo scopo di terroriz¬ 
zare quotidianamente le persone 
per distoglierle da quelli che sono i 
problemi reali. 

La vera emergenza che dobbiamo 
affrontare è quella prodotta dalla 
crisi economica, figlia di un siste¬ 
ma capitalista sempre più in diffi¬ 
coltà ma sempre più spietato. Lo 
stato ha messo a disposizione del 
capitale una serie di norme che 
impediscono alle generazioni 
future qualunque possibilità di 
costruirsi un avvenire. Flessibilità 
e precarietà sono le parole con cui 
si scandisce lo sfruttamento quoti¬ 
diano; contratti a tempo determi¬ 
nato, licenziamenti e ristrettezza 
del mercato del lavoro disegnano 
uno scenario di crisi aggravato dal 
caro-vita e dalla galoppante perdi¬ 
ta del potere di acquisto di salari e 
pensioni. 

Per tutto questo ci vuole un 
capro espiatorio, qualcuno con cui 
prendersela e - soprattutto - 
occorre distrarre l'opinione pub¬ 
blica: ecco la paura dello stranie¬ 
ro, del diverso, del non allineato. 
Gli immigrati, l’anello più debole 
di una catena di sfruttamento 
della quale siamo tutti prigionieri, 
sono l’obiettivo di campagne di 
odio aizzate dai politici e da stam¬ 
pa e televisioni. Sono anni ormai 
che ci bombardano con messaggi 
di aperta ostilità nei confronti 
degli stranieri ritenuti responsabi¬ 
li di qualunque crimine. E con 
questa scusa, il governo ha varato 
leggi razziste e ha incoraggiato l’a¬ 
dozione di provvedimenti repres¬ 
sivi in ogni città come le ordinan¬ 
ze antibivacco e antielemosina e il 
conferimento di pieni poteri ai 
sindaci per perseguitare i lavave¬ 
tri, gli immigrati, i poveri. Le 
nostre città si stanno trasforman¬ 
do in enormi gabbie videocontrol¬ 
late dove tutti si guardano con 
sospetto, dove non è consentita 
una socialità libera e al di fuori 
delle convenzioni dettate da chi 
comanda. E là dove non arrivano 
le ordinanze dei sindaci, ci pensa¬ 
no le squadracce fasciste a fare il 
lavoro più sporco: pestaggi, 
aggressioni e attentati sono sem¬ 


pre più frequenti in ogni angolo 
del paese. Mentre la democrazia 
svela il suo volto autoritario nel 
tentativo di nascondere la propria 
incapacità di rispondere ai bisogni 
delle persone, la classe politica se 
la spassa nei suoi privilegi e nella 
sua impunità, i poteri criminali 
sono sempre forti e presenti, e i 
lavoratori crepano di continuo 
perché il padronato è libero di 
infischiarsene della sicurezza e 
della salute di chi si spacca la 
schiena, magari sottopagato, per 
produrre quel minimo di ricchez¬ 
za di questo paese. 

Il momento è gravissimo, e occor¬ 
re aprire gli occhi per smaschera¬ 
re le menzogne di chi detiene il 
potere a ogni livello. Rassegnarsi 
significherebbe darla vinta a chi ci 
vuole tutti impauriti e pronti a 
sopportare qualunque ingiustizia 
e qualunque sopraffazione. 

E diritto di ciascuno di noi aspira¬ 
re a una vita degna di essere vissu¬ 
ta e l’unico modo per ottenerla è 
lottare per difendere e recuperare 
spazi di libertà. Le lotte contro la 
devastazione ambientale, le cam¬ 
pagne contro la criminalizzazione 
del dissenso, le rivendicazioni dei 
lavoratori, le mobilitazioni antiraz¬ 
ziste, la difesa dei servizi pubblici 
come la scuola, la sanità e i tra¬ 
sporti ci dimostrano che è possibi¬ 
le opporsi efficacemente al domi¬ 
nio di chi ci vorrebbe tutti piegati e 
impauriti. 

Noi vogliamo un mondo più 

giusto e più solidale, proponiamo 
una società dove la libertà e l’u¬ 
guaglianza siano parole concrete 
che si realizzano nei rapporti 
sociali, rivendichiamo diritti per 
conquistare piena emancipazione 
e la fine di qualunque oppressio¬ 
ne. E per ottenere tutto questo 
bisogna che ognuno di noi si rim¬ 
bocchi le maniche senza delegare 
ai politici e alle istituzioni la 
gestione delle nostre vite, delle 
nostre risorse, delle nostre poten¬ 
zialità. 

Il mondo, così com’è, è al capoli¬ 
nea: diamo un’opportunità alla 
libertà, diamo un’opportunità 
all’anarchia! 

Federazione Anarchica Siciliana 


■ Notiziario anticlericale 


Non rub are. A Portopalo, 
paese balneare vicino Pachino 
(SR), i fedeli, per un atto di devo¬ 
zione verso la madonna dell’im¬ 
macolata concezione, vanno in 
processione scalzi. 

Tutte le scarpe vengono deposita¬ 
te nella canonica, ma qualcuno 
quest’anno le ha adocchiate e ha 
svuotato il locale. Al ritorno dalla 
processione i fedeli hanno trovato 
la sorpresa e sono dovuti ritornare 
a casa scalzi. 

Blasfemia. Il 29 novembre a 
Bastia Umbra (PG), un cittadino 
straniero è stato multato per aver 
reagito bestemmiando ad un con¬ 
trollo da parte dei carabinieri. E’ 
accaduto in un bar, dove i caram- 


ba svolgevano, insieme ai NAS di 
perugina ed al Nucleo cinofili di 
bastia, una “attività di controllo” 
che ha interessato diversi luoghi di 
aggregazione di cittadini extraco¬ 
munitari. 

Pillola. A breve sarà introdotta 
in Italia, con disponibilità nelle 
farmacie, la pillola abortiva 
Ru486, già sperimentata in ospe¬ 
dali pubblici, per essere sommini¬ 
strata negli ospedali stessi. Il vati¬ 
cano è puntualmente insorto, con 
le parole del suo “ministro della 
sanità”, cardinale Javier Lozano 
Barragau: “Laborto è sempre 
aborto, con qualunque tecnica. E 
uccide degli innocenti”. 

Gli indemoniati 
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DAL VIVO. Moltheni, un concerto 
da tre euro. 


Musica. Umm Kalthum , la più grande cantante del mondo arabo 

Umm, la madre di tutte le estasi 



Giorno 28 dicembre 2008 trovare 
un biglietto per entrare al teatro 
Garibaldi di Modica (RG) poteva 
considerarsi una mission impossi- 
ble... e tutto questo per il concer¬ 
to di Moltheni. 

Decido di andare insieme ad alcu¬ 
ni amici e cerco di portare con me 
anche alcuni compagni che, giu¬ 
stamente, hanno posto la fatidica 
domanda cui mai avrei voluto 
rispondere se avessi gradito la 
loro compagnia: “Moltheni... 
chi??”. 

Ci provo. Dico solo quattro 
parole sincere: “Cantautore ita¬ 
liano con chitarra”. Non basta?! 
Facciamo un breve test in giro e si 
scopre che il biondo cantautore è 
“romantico”, ma anche “soporife¬ 
ro”... allora, si entra?! 
Ovviamente non ha funzionato. 

Io entro lo stesso! 

Ah, che magnifica postazione la 
nostra! Nel loggione, come gli 
antichi popolani, proprio sopra 
l’aristocrazia e la borghesia... da 
qui se lancio due pomodori e 
delle uova andate a male non mi 
possono di certo contestare, il 
popolo ragiona così, si sa! 

E di certo la tentazione era quella 
dopo aver sentito prima un anoni¬ 
mo pianista, un tipetto che sem¬ 
brava stesse facendo gli esercizi 
per casa per giunta con un piano¬ 
forte scordato, e poi un secondo 
sconosciuto poeta che se l’è tirata 
per venti minuti con una poesia 
trituramaroni che faceva: “l’uomo 
nudo... l’uomo nudo cammina nel 
deserto”... ma ti prego!!! 
Finalmente entra Moltheni, 
anche lui non presentato da nes¬ 
suno, fa ciao con la mano e parte. 
I primi pezzi sono belli, accatti- 
vanti, al ritmo lento della nostal¬ 
gia con frasi tipo “la memoria 
viaggia in prima classe - prima 
fermata la tua bocca”, “demone 
io, angelo tu”... oh, visto che vale¬ 
va la pena entrare?! 

Non ho neanche il tempo di for¬ 
mulare questo pensiero che già al 
quarto pezzo comincio ad appe¬ 
santirmi. Colpa della nostalgia? 
Non lo so, ma questa musica che 
ondeggia sempre sullo stesso 
ritmo in combutta con il buio del 
teatro, diciamolo, fa calare un po’ 
la palpebra! Poi i pezzi comincia¬ 
no ad assomigliarsi sempre di più, 
riecheggiano sempre gli stessi 
concetti “che giorno è?”, “cosa 
riserva la vita?”, alternati ad altri 
e più tristi abbinamenti tipo “m’il¬ 
lumino come neon”, triste, triste 
abbinamento. 

Siamo arrivati al quinto pezzo, 
scatta l’applauso e scattano fuori 
dal teatro anche un centinaio di 
persone... non ci posso credere! 
Ma come: dopo la lotta spasmodi¬ 
ca per accaparrarsi un biglietto 
ora così vi alzate e ve ne anda- 
te?Beh, forse se non dovessi fare 


quest’intervista anch’io, giusto il 
tempo di un caffè... no! Rimango 
qui, fedele al ruolo che mi sono 
imposta, di canta cronache. 

Così rimango seduta in mezzo a 
due fans: lei “ah, che bella questa 
canzone!”, lui “cazzo che 
bravo!”... devo essermi persa 
qualcosa. 

Attenzione, non che Moltheni 
non sia bravo, tutt’altro, ma senza 
esagerare. 

Come chiamato in causa, ecco 
che il cantautore apre bocca giu¬ 
sto per salutare la Sicilia che si 
porta nel cuore per via delle sue 
forti amicizie isolane (uno su tutti 
Mario Venuti) e ci fa sapere”con- 
seguentemente” che nel suo 
cuore ci sta anche Modica per la 
sua appartenenza geografica... 
sono sicura che a Londra dirà la 
stessa cosa, giacché la Sicilia sta in 
Europa come l’Inghilterra. 

Dopo questa parentesi estrema- 
mente commovente cambio posto 
e ascolto un attimo i commenti: 
“Quest’ultimo album è un po’ 
troppo noioso” - giusto - “ma che 
c’entra l’uovo sbattuto” - e va beh 
- “ma la zeppola gli sta peggioran¬ 
do o sbaglio?!” - già... povero 
Moltheni! 

Finisce il concerto durato pochi¬ 
no (d’altronde è costato solo 3 
euro), e con il mio taccuino pieno 
d’offese mi accorgo di aver accu¬ 
mulato decisamente tante 
domande da proporgli, quindi mi 
appropinquo giù, dove uno degli 
organizzatori mi ha detto di 
aspettarlo per fare questa danna¬ 
ta intervista. 

Neanche il tempo di scendere che 

10 trovo accerchiato da “grou- 
pies”, e questo mi fa strano visto 
che il biondo in questione non 
somiglia proprio a Brad Pitt; così 
mi avvicino con in mano il 
“nostro” bellissimo giornale, che 
gli porgo, chiedendogli quando 
possa fargli due domande in meri¬ 
to al concerto. Qui il disastro: si 
prende il giornale e mi risponde 
secco “no no, io queste cose non 
le faccio”...che cosa?! E si dilegua 
tra i fans. 

Vado via agitata e scopro che per 
“queste cose” intendeva le inter¬ 
viste dopo il concerto; dirmelo 
prima sarebbe stato cortese. 

11 numero di quelli che mi hanno 
dato picche per un’intervista sale 
a due, Giuliano Palma non sei più 
solo! Arrabbiarsi serve a poco in 
questo caso, meglio concludere la 
serata a tarallucci&vino con gli 
amici alla faccia di chi ha cercato 
di deprimerci per un intero con¬ 
certo con paranoie che, pur 
essendo romantiche, sempre di 
paranoie trattasi. 

That it’s all! ■ 

Bruna Natoli 

Mariabrunanatoli@hotmail.it 


Q uando Umm Kalthum 
morì, fu come se fosse 
morta la Madre, l’unica, 
quella mai esistita: quella che co¬ 
nosce il cuore di ognuno, la più im¬ 
portante. 

Quel giorno di febbraio del 1975 
circa tre milioni di persone invase¬ 
ro le strade del Cairo per assistere 
al corteo funebre. Fazzoletti che 
sventolavano, corone di fiori, 
pianti, lamenti, un cielo bianco 
che sembrava quasi rigato dalle 
lacrime dei presenti: ad un certo 
punto fu come se tutto questo 
non bastasse più a contenere l’e¬ 
mozione della gente. La folla rag¬ 
gruppata lungo il percorso strari¬ 
pò allora come un fiume che in 
preda alla nostalgia dimentica se 
stesso, pur di tornare al mare. 
Come una piena che tutto travol¬ 
ge e trascina con sé, milioni d’in¬ 
dividui rovesciarono le transenne, 
presero il feretro dalle spalle dei 
suoi portatori ufficiali passando¬ 
selo a turno da una mano all’altra. 
Per tre ore il corteo lungo circa 
dieci chilometri, ormai incontrol¬ 
labile, attraversò la città. La bara, 
rivestita con un tessuto di seta 
increspata color crema e verde 
chiaro, era come un agnello diste¬ 
so su un brulichio nero d’insetti 
urlanti, impazziti, dolenti. 
Ognuno piangeva la voce che gli 
aveva accarezzato il cuore, tutti 
volevano toccare quel velo verde 
che li separava da lei, la donna 
che con il suo canto donava l’eb¬ 
brezza. Era morta la madre di 
tutte le estasi, una piccola conta¬ 
dina nata in un villaggio del Delta 
del Nilo agli inizi del secolo. 


Nel canto di tradizione orale tipi¬ 
co di tutte le culture che vivono 
sulle coste del Mediterraneo, 
nelle sue strutture, un aspetto 
ricorrente è dato da una ricca 
componente ornamentale che 
funziona anche da indicatore stili¬ 
stico: la poesia cantata (qasida), la 
cantillazione del Corano (taiwid), 
il mawwad egiziano. Fuso musica¬ 
le egiziano segue la linea monodi¬ 
ca e modale della musica araba, 
prevedendo una grande varietà 
d’emissioni di timbri e voci, in cui 
l’improvvisazione gioca un ruolo 
fondamentale. 

Nei brani che costituivano il 
repertorio di Umm Kalthum, 
generalmente la melodia non 
durava che venti minuti ma lei, a 
differenza degli altri, aveva la 
capacità di sviluppare ogni frase 
modificandola: allora la canzone 
poteva durare un’ora. La lingua 
araba è ricca di sottointesi, un 
solo vocabolo può avere dieci 
significati e a ciascun’inflessione 
corrisponde un ethos particolare: 
ogni volta che lei ripeteva una 
parola, ne rivelava un senso diffe¬ 
rente. Una sera, durante un con¬ 
certo in Marocco, Umm fece qua- 
rantasette variazioni sullo stesso 
tema: nel modo Bayyati, o senza 
un sospiro come nel modo Higaz. 
Aveva sessantaquattro anni. 

Alla qualità e alla bellezza del 
suo canto, Umm univa una tecni¬ 
ca magistrale del “ghina”, cioè 
voce impostata, sonora, melodio¬ 
sa, piacevole, dizione impeccabile; 
e una capacità d’improvvisazione 
senza limiti. Quando Umm 
Kalthum si lasciava vincere dall’e¬ 
stasi, i musicisti chiamavano que¬ 
sto stato “saltana”. La sua arte la 
faceva accedere allora a una sorta 
di trance: lei s’inebriava letteral¬ 
mente di musica e la “saltana” 
eccitava la sua immaginazione 
creatrice. Era il tarab, l’estasi, la 
bellezza che scatena eccitazione 
ed energia, empatia con l’altro; e 
unione. Una trance immobile, la 
musica sposava il respiro della 
poesia incantando l’ascoltatore, 
fino alla lucida ebbrezza che porta 
lontano da ogni terra ferma. 
Questo rapimento gli arabi lo 
chiamano “tarab”. Si vive la melo¬ 
dia, si sogna con le parole, si 
amplificano i significati. Il verbo 
“tariba”, da cui deriva il termine 
“tarab”, significa “essere com¬ 
mosso da gioia o da dolore”, “pro¬ 
vare emozioni di piacere o di tri¬ 
stezza”, “andare in estasi, essere 
incantato, turbato, agitato, scos¬ 
so”. 

Dal vivo i suoi spettatori entrava¬ 


no subito in sintonia con lei, con 
le sue modulazioni che dilatavano 
il senso dei versi che cantava. Gli 
applausi a scena aperta, le urla, la 
gente che si alzava in piedi alla 
fine d’ogni singola variazione; e 
lei che appena ha finito un’im¬ 
provvisazione particolarmente 
bella e audace si ritira di un passo 
e abbassa gli occhi, sorridendo 
imbarazzata e fiera della propria 
ebbrezza. Impossibile resisterle: 
la sua gestualità ieratica era come 
se contenesse l’estasi che ne pos¬ 
sedeva il corpo, trasformandolo in 
uno strumento di connessione 
emotiva formidabile. 

Come i dervishi dell’Alto Egitto, 
quando la trance della dhike è sul 
punto di iniziare, l’estasi della 
“saltana” l’afferrava. Allora lei si 
lasciava andare al canto: un inna¬ 
morato che si lancia nel vuoto. 

Il 

Sembra quasi che Umm Kalthum, 
sin da bambina, fosse stata fedele 
solo alla sua Voce, così come si è 
devoti al cuore dell’Amato. 
“L’unica strada è un perpetuo 
stato d’ebbrezza” aveva scritto il 
poeta sufi Omar Khayyam otto 
secoli prima. 

Umm inizia ad esibirsi nei villag¬ 
gi del Delta prima salmodiando il 
Corano, poi cantando canzoni a 
tema religioso durante le celebra¬ 
zioni e le feste, in uno stile conta¬ 
dino che prevede solo l’accompa¬ 
gnamento a due voci: quelle del 
padre e del fratello. La sua giova¬ 
ne età, la potenza e la bellezza 
dell’incanto che riesce a creare - 
per prima su se stessa - la fanno 
subito diventare l’attrazione del 
piccolo coro. Ma per il Corano il 
canto è stato sempre un’attività 
sconveniente, soprattutto per le 
donne: la ragazza può diventare 
motivo di disonore per il padre, 
sceicco del villaggio natale (1). 
Appena Umm raggiunge la 
pubertà, il capofamiglia le impone 
di travestirsi da beduino pur di 
continuare a cantare in pubblico, 
garantendo così quella fonte di 
reddito che veniva dagli incassi 
degli spettacoli. La sua voce, le 
sue qualità interpretative - l’esta¬ 
si che la possedeva- travolgono 
chiunque la ascolti: musicisti cai¬ 
roti venuti per sentirla la invitano 
a trasferirsi nella capitale. La città 
in quegli anni è il centro culturale, 
artistico di buona parte del 
mondo arabo. 

Nel 1923, poco più che ventenne 
e dopo anni di lotte, Umm riesce 
finalmente ad imporre alla sua 
famiglia il trasferimento al Cairo. 
Quando la cantante arriva in città, 
il suo repertorio consiste in larga 
parte di canzoni basate su un 
genere, allora considerato campa¬ 
gnolo e desueto, che non le per¬ 
mette di raggiungere subito il suc¬ 
cesso sperato: altre mode popola¬ 
no la capitale in quegli anni. La 
ragazza capisce che per potersi 
affermare ha bisogno di un reper¬ 
torio nuovo, di crearsi uno stile. In 
appena tre anni dal suo arrivo 
nella capitale la cantante è in 
grado di sostituire il padre e il fra¬ 
tello con professionisti, si circon¬ 
da di compositori e poeti che scri¬ 
vono per lei, è accolta nei salotti 
dei potenti, riesce ad entrare a 
corte dei re Fuad e Farouk. La 
piccola contadina del Delta è 
diventata Umm Kalthum, la Diva. 
“La Voce del Cairo”, inaugurata 
nel 1934 dalla stessa cantante, è in 
quegli anni l’unica radio di lingua 
araba che si può ascoltare dal 
Golfo all’Oceano: grazie a questa 
caratteristica, diventa subito uno 
strumento per 1’ unificazione cul¬ 
turale del mondo arabo. Da allora 
e quasi ininterrottamente fino agli 
inizi degli anni settanta, il concer¬ 
to di Kalthum, trasmesso alla 
radio ogni primo giovedì del 
mese, sarà un evento sempre più 
imperdibile per milioni di perso¬ 
ne. Quelle sere tutti si fermeran¬ 
no ad ascoltarla: in quel momento 
lei, donna senza figli, sarà come la 
madre -Umm, in arabo- di ognu¬ 
no. 

Con Nasser, che dopo aver con¬ 
quistato il potere nel 1952, la tra¬ 
sformerà in “Voce degli Arabi”, la 
radio e la voce della Kalthum 
diverranno importante mezzo di 


promozione del regime dei colon¬ 
nelli. Centoventi milioni di perso¬ 
ne attaccate alla radio, disposte a 
fermare ogni gesto quotidiano per 
godere dell’ incanto della voce di 
Umm. E a seguire i discorsi del 
Colonnello. 

La cantante girerà sei films tra gli 
anni trenta e quaranta, incidendo 
dischi sempre più venduti e tenen¬ 
do concerti in tutti i paesi arabi. 
Userà i media in modo sempre 
consapevole, tenendoli lontano 
dalla propria vita privata. Le sue 
interviste, le stesse foto pubblici¬ 
tarie, saranno tutte improntate a 
ricordare le proprie origini; lei 
sarà sempre attenta a presentarsi 
con la semplicità di chi sa da dove 
viene e con l’orgoglio di chi è 
diventato ciò che è, di là dal fango 
in cui si nasce. 

Umm canterà l’indipendenza, 
inni patriottici e versi di poeti 
innamorati; salmodierà il Corano, 
si legherà alla famiglia reale ed 
esalterà la rivoluzione dei colon¬ 
nelli; canterà la diga di Assuan, i 
fedayn e il canale di Suez. 
Promuovendo l’idea di panarabi- 
smo tanta diffusa nei sogni di que¬ 
gli anni e diventando così la vera 
ambasciatrice di una nazione ine¬ 
sistente. Il suo canto funzionerà 
da legame emotivo tra il potere e 
il popolo, i milioni di contadini e 
poveri che la ameranno: la sua 
voce diventerà la Patria degli 
arabi. “Tawhid”: “Unire”, questa 
era stata l’ossessione di Nasser. Il 
canto di Umm l’aveva fatto come 
nessun altro. A chi la accuserà di 
essere diventata strumento di pro¬ 
paganda, lei ribatterà sostenendo 
sempre e comunque di essere 
rimasta fedele soltanto alla sua 
Voce. Tuttora il disco più venduto 
da Casablanca a Baghdad, “Inta 
Omri”, è suo; tuttora alle dieci di 
sera di ogni primo giovedì del 
mese, la radio egiziana trasmette 
la sua musica; tuttora il suo canto 


(media anarchici 

STAMPA. 

KSL (Gran Bretagna) 

Il bollettino della Kate Sharpley 
Library esce mensilmente 
affrontando temi a carattere sto¬ 
rico; tra i numeri recenti segna¬ 
liamo la traduzione di interventi 
su Maria Occhipinti. 

Il numero di ottobre è doppio, e 
viene interamente dedicato agli 
anarchici nei gulag, ovvero alla 
vicenda degli anarchici rifugiati¬ 
si in Unione Sovietica durante 
gli anni del fascismo, e finiti 
sotto le grinfie del fascismo 
rosso. 


risuona in uno spazio geografico 
che va dal Golfo all’Oceano. 
Tuttora il suo nome accende il 
cuore di chi la ascolta. 

Ili 

Quando Umm Kalthum morì, fu 
come se fosse morta una 
Piramide: la quarta, quella che 
non esiste, la più importante. 

Quel giorno di febbraio sul Cairo 
c’era come un cielo nero d’uccelli 
rapaci, solcato dalle sirene delle 
auto della polizia. Re, emiri, 
colonnelli, capi di governo arriva¬ 
vano con le loro auto di rappre¬ 
sentanza; attorno a loro guarda¬ 
spalle, militari, occhiali scuri che 
nascondevano sguardi di ghiaccio. 
Iniziava il rito delle strette di 
mano, degli abbracci, delle dichia¬ 
razioni di amicizia, della pondera¬ 
ta riflessione, delle coltellate die¬ 
tro la schiena. 

E attorno tamburi funebri di 
bande militari e autoblindo del 
regime. Trasformandone i funerali 
in esequie di stato, il potere s’im¬ 
possessava ancora una volta del 
corpo e della voce della Diva. Ma 
la fiumana umana che per tre ore 
strappò dai portatori ufficiali il 
corpo di Umm Kalthum fu come 
una piena che, rompendo ogni 
argine, tutto travolge e trascina 
con sé fino al Delta e ai suoi vil¬ 
laggi di contadini; e dopo l’estasi 
del mare. 

Aldo Migliorisi 

(al_mig@hotmail.com) 

1 ) Nella cultura islamica, un noto 
haclith, (detto del Profeta) spesso 
citato per screditare le cantanti, è 
sawt al mar’a ‘awra “la voce della 
donna è una cosa vergognosa”. 
Rogo che fa il paio con mulier 
taceat in ecclesia “la donna taccia 
in chiesa” (San Paolo, I lettera ai 
Corinzi, 14, 34), cristiano hadith 
del farabutto di Tarso. 


nel mondo) 

Molto spazio vi ha Otello Gaggi 
“vittima del fascismo e dello sta¬ 
linismo”; l’anarco-sindacalista 
toscano, fatto arrestare dalla 
cricca togliattiana come controri¬ 
voluzionario e lasciato morire in 
Siberia, in un campo di interna¬ 
mento. Questo numero contiene 
altri documenti e note biografi¬ 
che sugli anarchici russi, la Croce 
Rossa Anarchica da essi fondata, 
ecc. 

Per richieste: Kate Sharpkley 
Library - BM Hurricane - 
London WC1N 3XX - England. 


POESIA. “Paci e amici" di Pippo Di 
Noto 

Leggere questo agile libretto di poesie del navigato Pippo Di Noto 
rappresenta un tuffo in un passato linguistico non del tutto can¬ 
cellato per quelli della generazione degli "anta", ma sicuramente 
suonerà come una scoperta culturale per i più giovani che non 
hanno ereditato la ricchezza di un dialetto (o lingua?), come quel¬ 
lo siciliano, e nello specifico, la sua versione vittoriese. 

Sin dal titolo, "paci e amici", il poeta ci propone un termine non 
solo di grande uso, ma anche di grande significato; dopo ogni 
distribuzione di qualcosa, ogni conto, ogni accordo, si finiva con 
questa parola: "paci e amici", che non solo segnava il raggiunto 
accordo egualitario, ma anche lo sanciva con due termini solidali, 
la pace e l'amicizia, la sigla di un patto che valeva di più del sem¬ 
plice accordo contabile. 

Tutta la raccolta è intrisa di termini che hanno caratterizzato la 
peculiarità del dialetto ragusano-vittoriese; leggendo se ne ricava 
la sensazione di un vuoto da riempire, che irresponsabilmente 
abbiamo lasciato crescere dentro e attorno a noi. 

Gli intrecci poetici sono molto evocativi e conquistano il lettore 
nella loro semplicità che in realtà nasconde una ricerca attenta e 
una sensibilità profonda. Non si tratta di nostalgie: il poeta sa 
schivarle; è la vita di ogni giorno che scorre e ci richiama ad una 
maggiore attenzione alla parola. "Amianto" ci parla della lunga 
scia di operai col cancro nei polmoni; "Autru ca frati" descrive 
l'odissea degli immigrati che sbarcano sulle nostre coste, braccati 
come delinquenti - altro che fratelli -. Bellissima "Assira morsi 
Papè Caiorsi"; "Suffitta" è un piccolo dizionario di termini e 
oggetti scomparsi o in via di farlo. 

Ma è inutile soffermarsi su singole poesie, dacché tutto il lavoro 
di Di Noto è meritevole di attenzione e di lettura attenta e rilas¬ 
sata. 

P.G. 

Pippo Di Noto, "Paci e amici", Libroitaliano World, Ragusa 2008, 
pagg. 50, euro 8,00. 
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Anniversari. Gli anarchici contro la tesi del “fato inesorabile” 

Messina 1908, un terremoto di stato 



I l terremoto che colpì Messina il 
28 dicembre 1908, e di cui si ce¬ 
lebra in questi giorni il centesimo 
anniversario, fornì l’occasione ad 
una delle più importanti inchieste 
che il giornalismo anarchico abbia 
coralmente sviluppato nella sua 
storia. 

Artefice principale ne fu 
Tommaso De Francesco, già 
redattore dell’”Awenire Sociale”, 
importante settimanale anarchico 
apparso dal 1896 al 1905, e colla¬ 
boratore in quel 1908 del 
“Risveglio Anarchico”, altro 
foglio messinese che perse gran 
parte della sua giovanissima reda¬ 
zione sotto le macerie del terre¬ 
moto. De Francesco fu tra i fortu¬ 
nati che, riusciti a scampare al 
disastro, raggiunsero Catania con 
vari mezzi di fortuna. Qui si recò 
immediatamente da Giuseppe De 
Felice Giuffrida, l’onorevole 
socialista che conosceva fin dai 
tempi dello stato d’assedio del 
1894, inducendolo ad organizzare 
una squadra operaia che corse a 
Messina a prestare soccorso ai 
superstiti molte ore prima che vi 
sbarcassero i marinai italiani. 
Dalle testimonianze in presa 
diretta di De Francesco e di altri 
sopravvissuti, come dai commenti 
delle più autorevoli penne dell’a¬ 
narchismo italiano (da Gori a 
Molinari, da Fabbri a Binazzi), il 
terremoto del 1908 acquista una 
luce ben diversa di quella che tra¬ 
spare nelle striminzite commemo¬ 
razioni ufficiali di questi giorni. E’ 
la luce sinistra di una mattanza 
(stime prudenziali parlano di 
120.000 morti nell’intera area 
dello Stretto) provocata più che 
dal “fato inesorabile”, o dalla 
natura maligna, da una situazione 
politica che, pur in presenza di 
segnali ben precisi che proveniva¬ 
no dalla storia passata e recente 
(le scosse si susseguivano in 
Sicilia e nella Calabria meridiona¬ 
le da una decina d’anni), vedeva 
gran parte della popolazione di 
Messina, di Reggio Calabria e di 
centinaia di paesi limitrofi, rico¬ 
verata in abitazioni fatiscenti e di 
fortuna, in attesa da decenni di 
risanamenti ed interventi urbani¬ 
stici o sociali che proprietari, spe¬ 
culatori, intrallazzatori sindacali e 
politici corrotti (ieri come oggi, a 
ben vedere), tardavano a bella 
posta di attuare. “ La scienza sape¬ 
va che qualche cosa di simile era 
possibile - scrive Luigi Fabbri sul 
“Pensiero” di Roma del 16 gen¬ 
naio 1909 -. Perché, dunque, non 
provvedere?” E all’obbiezione che 
sarebbero occorsi centinaia di 
milioni di lire, ricordava che 


miliardi se n’erano trovati ancor 
pochi anni prima al fine di scate¬ 
nare guerre disastrose e fatali a 
centinaia di migliaia di vite 
umane. “ Eppure la scienza e l’espe- 
rienza non da oggi han consigliato 
nonne d’igiene, di arginature, di 
costruzioni da render vane certe 
“leggi naturali” che, come le leggi 
umane, valgono solo iìi ragione del¬ 
l'insipienza, della viltà e del malvo¬ 
lere di chi le subisce”. Rincarava la 
dose Pasquale Binazzi sul 
“Libertario” del 6 gennaio 1909, 
allorché ricordava che dopo 
l’Unità si era costruito eludendo 
le norme che i Borboni avevano 
imposto, su suggerimento di una 
Commissione di esperti, dopo l’al¬ 
trettanto disastroso terremoto del 
1783. Il governo giolittiano, è la 
tesi di Binazzi, aveva preferito 
spendere i denari di beneficenza 
raccolti nel mondo intero, dopo 
un terremoto “annunciatore” nel 
1905, per “soddisfare le esigenze 
della sua politica le quali vogliono 
che egli si circondi di camorristi, di 
mafiosi e di briganti d'ogni specie”. 
Man mano che giungevano le 
notizie dal luogo del disastro, 
dove si erano subito recate squa¬ 
dre di volontari organizzate da 
gruppi anarchici di diverse locali¬ 
tà d’Italia, l’indignazione dei 
nostri giornali cresceva d’intensi¬ 
tà. Non solo si era impedito a 
molte di quelle squadre di giunge¬ 
re sul posto, ma i militari italiani, 
sbarcati dalle navi in rada a 
Messina dopo ben due giorni di 
colpevole ritardo, avevano impo¬ 
sto lo stato d’assedio e la fucila¬ 
zione immediata di quanti vagava¬ 
no tra le rovine con fare sospetto. 
La denuncia di tale comporta¬ 
mento inumano, burocratico e 
“militaresco” raggiungerà picchi 
altissimi, pari agli insulti che con¬ 
dussero “La Propaganda”, giorna¬ 
le anarco-socialista napoletano, 
ad affrontare un celebre processo 
per diffamazione intentatogli dal 
generale Mazza, comandante le 
truppe italiane di soccorso. Costui 
si preoccupò più di garantire le 
ricchezze dei messinesi abbienti, 
sepolte sotto le rovine, che di sca¬ 
vare alla ricerca di sopravvissuti e 
soccorrere i superstiti con cibo, 
vesti e medicine. Per giunta, al 
fine di meglio organizzare lo stato 
d’assedio, sospese per altri tre 
lunghi giorni le ricerche dei dis¬ 
persi. De Felice Giuffrida, in un 
suo discorso alla Camera, lo accu¬ 
serà di aver così provocato la 
morte di almeno 20.000 persone 
(Gian Salvatore Cassisa in una 
sua corrispondenza porterà a 
50.000 tale cifra). 

Alcuni scrittori anarchici (Luigi 


Fabbri sempre sul “Pensiero”, 
Adamas alias Nicolò Del Pozzo 
sull’”Alleanza Libertaria” e 
soprattutto G. Romualdi alias 
Raffaele De Luca, sulla “Protesta 
Umana”), ne trarranno la riprova 
“dell’assoluta superiorità dell’oiga- 
nizzazione spontanea degli 
interessi” (concetto libertario 
espresso da pochi volontari 
improvvisati) “sulla organizzazione 
coatta e accentratrice dello Stato”. 
Simeone Poltawsky, inviato spe¬ 
ciale del “Pensiero” con una squa¬ 
dra di soccorso che da Palmi si 
spinse fino a Messina, raccontò 
nel dettaglio i guasti provocati da 
quell”Ttalia ufficiale” che “si arro¬ 
gò il diritto esclusivo di giddare l'or¬ 
ganizzazione dei soccorsi” e “che 
forse conosceva benissimo la disci¬ 
plina militare e la strategia, - forte, 
forse, in diplomazìa ma del tutto 
ignorante della vita del popolo, del 
carattere e dei bisogni di esso e 
comprendente gl’interessi delle 
plebi colpite non più di quanto li 
comprenderebbe per caso un seleni¬ 
ta piombato dalla luna sulla terra ”, 
Poltawsky descrisse lo stato di 
abbandono in cui erano stati 
lasciati per due mesi i paesi del¬ 
l’interno della Calabria pur colpiti 
da grandi distruzioni e raccolse 
varie testimonianze, tra cui quella 
di un marinaio russo (la flotta 
russa, accorsa per prima nella 
città devastata, venne allontanata 
d’autorità dal generale Mazza), 
sulle traversie burocratiche oppo¬ 
ste a chi voleva scavare tra le 
macerie. 

Tra gli ordini del generale 

Mazza vi fu, ad un certo punto, 
anche quello d’interrompere la 
distribuzione dei viveri agli scam¬ 
pati, con l’intento di costringerli 
per fame ad abbandonare i resti 
delle loro case. Contro tale deci¬ 
sione scese direttamente in campo 
Tommaso De Francesco, che 
costituì tra i profughi un comitato 
civico “per riaffermare la necessità 
storica della risurrezione della gran¬ 
de città estinta”. Eagitazione cul¬ 
minò, alla vigilia delle elezioni 
politiche dell’8 marzo 1909, in una 
campagna astensionista che fece 
molto scalpore. Il manifesto per le 
elezioni di Messina in lutto, appar¬ 
so sulla grande stampa nazionale, 
invitava a disertare le urne “ ogni 
messinese che ha onore da custodi¬ 
re, che ha morti da rispettare e 
vuole che Messina risorga pura e 
immacolata dalle sue rovine”. De 
Francesco e altri membri del 
comitato tornarono più volte a 
Messina per sollecitare i primi atti 
della ricostruzione, che apparve 
subito assai problematica, e fini- 


Messina 2009: le baracche del 1909 

rono per stabilirsi in una delle 
prima baracche finalmente mon¬ 
tate in città. 

Lo stato d'assedio comportò un 
altro grave fenomeno che gli anar¬ 
chici furono però lasciati soli a 
deplorare (i socialisti si accodaro¬ 
no alle posizioni governative): la 
pena di morte per fucilazione dei 
cosiddetti “sciacalli”. In realtà 
furono tantissime anche le vittime 
innocenti, persino giornalisti e 
soccorritori civili rei di aggirarsi 
senza permesso tra le rovine. I 
giornali anarchici fecero delle 
fucilazioni un punto centrale della 
loro polemica umanitaria. Luigi 
Fabbri ne approfittò per ribadire 
un principio anarchico fondamen¬ 
tale: “Non è vero che l’uomo è 
lupo, che l’uomo è animale da 
preda! - scrive sul “Pensiero” del 
16 gennaio 1909 -. L’umanità 
sarebbe solidale e buona, se non ci 
fossero le siepi a dividere le proprie¬ 
tà, se non ci fosse l’oro a corrompe¬ 
re le coscienze, se non ci fosse la 
fame ad annebbiare le menti e a 
spegnere nei cuori l’istinto della 
solidarietà” . Sul tasto della “soli¬ 
darietà” batté pure Luigi Molinari 
che, in un vibrante articolo 
dell’”Università Popolare” del 1° 
gennaio 1909, confidava che il 
sangue delle tante vittime “sia 
fecondo di nuovi vincoli di solida¬ 
rietà umana!” Che tale appello 
non rimase inascoltato lo prova la 
miriade di iniziative concrete 
poste in essere dagli anarchici un 
po’ ovunque in Italia e nel mondo, 
dalla raccolta di fondi all’ospitali¬ 
tà “proletaria” ai feriti e ai profu¬ 
ghi della immane tragedia. 

Però anche in questo campo la 
polemica non tardò ad affacciarsi, 
animata dalle rivelazioni concer¬ 
nenti gli sperperi e le sperequa¬ 
zioni compiute nella distribuzione 


degli aiuti. Paolo Mantica, un sin¬ 
dacalista rivoluzionario scampato 
al terremoto, lancerà l’allarme 
dall”Tnternazionale” di Parma: 
“La gente è affamata e misera ed i 
soccorsi se airivano servono per le 
truppe, che godono tranquillamen¬ 
te gli ozii di Capua ... Compagni 
carissimi, se volete fare opera 
buona e proficua, dite forte agli 
operai che non un soldo solo sia 
dato ai comitati cittadini che versa¬ 
no la raccolta al Comitato nazio¬ 
nale!”. Nicolò Del Pozzo, 
suH’”Alleanza Libertaria” del 5 
febbraio 1909, trasformerà questa 
e le successive copiose denunce, 
in una proposta operativa: “(Gli 
operai) non deleghino a chi sta in 
alto, e tanto meno al governo, il 
bene oprare che essi debbono fare 
direttamente. Anche in questo si 
adoperi l’azione diretta. Oltre a 
socconere i danneggiati che ciascu¬ 
no di noi conosceva da prima, o 
coloro che sapevamo già nostri 
amici e compagni di lotta e di lavo¬ 
ro, incarichiamo direttamente ì 
danneggiati stessi a organizzare la 
distribuzione dell’obolo operaio”. 
E invitava a servirsi in tal senso 
delle Camere del Lavoro, a parti¬ 
re da quella pur riformista di 
Catania. 

Questi appelli travalicheranno 
l’ambito delle organizzazioni di 
classe. Un po’ ovunque in Sicilia 
(esiste in tal senso una precisa 
documentazione riguardante i 
comitati cittadini di Marsala, 
Palermo e Catania) verrà sospesa 
l’erogazione delle contribuzioni 
al Comitato nazionale e i fondi 
saranno riversati nell’assistenza 
dapprima ai profughi e agli orfani 
presenti nelle singole località, 
successivamente ai cittadini pove¬ 
ri delle stesse. 

Natale Musarra 


lutti nostri Michele Megna, l'anarchico di Palagonia 


m ichele è morto. Il 16 dicembre 
ha chiuso gli occhi per sem¬ 
pre l’anarchico di Palagonia, forse il 
più anziano tra i compagni ancora 
presenti nell’Isola. Lo abbiamo sa¬ 
puto il pomeriggio e a causa di im¬ 
pegni di lavoro, l’indomani non sia¬ 
mo potuti andare al suo funerale. 
Chi di noi lo ha conosciuto negli 
anni settanta, grazie a Franco 
Leggio, a Maria Occhipinti, sa che 
Michele, pur se in maniera defilata 
rispetto alla militanza tradizionale, 
non aveva mai smesso un attimo dì 
propagandare le idee anarchiche 
nel suo paese, dove era una figura 
centrale per tutti gli emarginati, i 
poveri, ì bisognosi, ma anche per 
molti giovani e per i militanti della 
sinistra. Noto per la sua generosità, 
si è prodigato con le proprie forze 
alla rinascita del suo paese. Ogni 
volta che siano andati a trovarlo ci 
ha trasmesso la sua straordinaria 
vitalità, esponendoci i suoi progetti, 
regalandoci le sue tante pubblica¬ 
zioni sui temi più svariati: storici, 
culturali, politici, musicali. 

Noi tutti gli siamo debitori per vari 
motivi, ma uno fra tutti va sottoli¬ 
neato: è lui che ha diffuso le idee 
anarchiche a Ragusa, nel sanatorio 
G. B. Odierna, nel corso del 1944 e 
‘45, attraverso i giornali che porta¬ 
va da Roma, facendole conoscere a 
Franco Leggio, che di lì a poco le 
farà sue, iniziando quella fervente 
attività in questo lembo di Sicilia, 


che ancora oggi continua. 
Cercheremo dì ricordarlo adegua¬ 
tamente con una iniziativa nella 
sua Palagonia, nelle prossime setti¬ 
mane. Vogliamo qui ricordarlo con 
due scritti, uno uscito a caldo dopo 
i funerali, scritto dagli Amici del 
Mediteiraneo, ed uno più generale 
sulla sua figura, redatto da Cesare 
Picciotto un anno prima. 

Si è spento all’alba del 16 dicem¬ 
bre 2008, all’età di 91 anni, 
Michele Megna. Egli è stato la più 
alta espressione di amor patrio e 
impegno sociale che la città di 
Palagonia abbia mai conosciuto. Il 
suo mirabile esempio dovrebbe 
essere preso a modello da parte di 
tutti i cittadini, delle famiglie, 
degli educatori, delle istituzioni, 
di tutti quei movimenti che in 
forme diverse operano nel sociale. 
Se oggi Palagonia può contare su 
qualche stralcio di storia che la 
riguardi, da poter raccontare ai 
propri posteri;se oggi Palagonia 
vede alcuni angoli di verde là dove 
era assoluto degrado... lo deve 
soltanto ad una persona: Michele 
Megna. Colui il quale, a proprie 
spese e senza mai chiedere contri¬ 
buti a nessuno, ha raccolto tutto 
quanto fosse possibile recuperare, 
circa la memoria storica di questa 
città, e ne ha fatto delle pubblica¬ 
zioni da donare ai suoi concittadi¬ 
ni. Sono solo alcuni dei suoi tanti 


gesti compiuti in nome dell’amore 
portato a questa sua città... 
Una città purtroppo ancora una 
volta ingrata, che presto dimenti¬ 
ca le Persone e gli Eventi degni di 
Memoria. 

Il Presidente, il direttivo e tutti i 
soci del sodalizio “AMedit - 
Amici del Mediterraneo 

Megna nel segno della 
rivoluzione culturale 

Tratteggiare una personalità 
come quella di Megna non è cosa 
facile, a causa delle tante e distin¬ 
te cose che ha fatto nel corso 
della sua vita. Il novantenne, 
autodidatta divenuto scrittore, ha 
tentato in ogni modo possibile di 
cercare, far conoscere e divulgare 
le radici del proprio paese d’origi¬ 
ne. 

Nella sua ricerca storico cultura¬ 
le, ha elevato i pregi e provato 
con la “pratica sociale” a cambia¬ 
re i difetti e le storture di tutta la 
comunità di Palagonia. «La rivo¬ 
luzione qui, e ora!», celebre frase 
del giornalista Mauro Ristagno, 
individua l’animosità che Megna 
ha trasfuso in ogni sua azione, 
dalla stesura e pubblicazione di 
un libro fino alla più quotidiana 
cura di un aiuola. 

Con la tenacia e l’esempio di azio¬ 
ni sempre non violente ma 


costruttive, non è stato inerme a 
lamentarsi ma si è sbracciato, per 
cambiare le cose cominciando 
subito e ovunque si trovasse. 
Come Danilo Dolce, Megna ha 
combattuto il degrado semplice- 
mente trasformandolo. Il verde 
pubblico che esiste a Palagonia, 
ad esempio, nasce dal suo impe¬ 
gno individuale; alle eventuali 
azioni vandaliche che cercavano 
di osteggiarlo, non ha mai rispo¬ 
sto male o lamentatosi, ma rico¬ 
struendo ciò che era stato distrut¬ 
to 1, 10, 100 volte. 

E’ uno degli ultimi scrittori a 
coniugare impegno culturale e 
senso civico. Non si preoccupa 
delle critiche di chi lo leggerà, 
non si preoccupa di “cosa si può 
dire” o “cosa non si può dire”; è 
un fustigatore dei potenti, sempre 
dalla parte dei più deboli. La pre¬ 
sentazione di Vito Tartaro alla sua 
ultima pubblicazione, 

“Promemoria per un paese invec¬ 
chiato”, riesce sicuramente a dare 
il senso della sua opera e a far 
conoscere Michele. 

Tartaro: «Michele non va guarda¬ 
to da uno o più lati, altrimenti 
non lo si può capire. Perché egli 
non è una “cosa” (anarchico e 
basta, onesto e basta) ma tante 
cose e, se non tutte, quasi tutte le 
cose: è tutte le partes e nel con¬ 
tempo super partes...» Ha sem¬ 
pre regalato i libri che pubblicava 


o leggeva a chiunque, ha sempre 
detto la sua opinione, tramite 
manifesti murali per quanto 
riguarda la realtà locale, tramite 
lettere per ciò che concerneva 
situazioni nazionali. Non si è mai 
posto il problema dell’interlocuto¬ 
re: tra gli altri ha scritto al papa e 
al presidente della repubblica, tal¬ 
volta ricevendo anche risposta. 
Tra le su ultime attività la cura del 
verde del paese e dei cittadini più 
bisognosi; senza mai chiedere 
niente a nessuno né volendo rin¬ 
graziamenti o riconoscimenti vari. 
Sempre grazie al suo impegno, 
Palagonia può vantare una fonda¬ 
zione culturale dal nome 
“Accademia dei Palici”. 

Questa oltre a raccogliere la più 
antica storia della comunità, orga¬ 
nizza e promuove eventi culturali. 
Qualche tempo fa, andandolo a 
trovare in una casa di riposo a 
Palagonia, pensavo di trovarlo 
rassegnato e invece mi sbagliavo. 
Gli acciacchi dell’età sono eviden¬ 
ti e gli segnano la pelle, ma la 
mente e il cuore sono quelli di un 
giovane idealista che non smette 
di avere fiducia in tutti gli uomini. 
Lui è lì che continua a discutere, 
scrivere, confrontarsi con chiun¬ 
que vada a trovarlo, anche se né le 
istituzioni né la sua gente sembra 
ricordarsene; o forse crede che sia 
già passato a miglior vita. 

Cesare Piccitto 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - Libreria Metrodora, 
via Castello Maniace 23. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Per contattare la FAS: Via G. B. 
Odierna, 212 -97100 Ragusa 
Cassa federale: Giovanni Giunta, 
via Fazello, 133 - 96017 - Noto 
(SR) ccp n. 78699766 
Province: Catania: tei. 347 
1334520 , Messina: via Palmento 
3 - Tipoldo, Palermo e Trapani: 
giustiziaeliberta@interfree.it , 
Ragusa: via G. B. Odierna, 212, 
Siracusa: frenco82@virgilio.it , 
Agrigento, Caltanissetta , Enna 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

79° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 14.963,94 
Entrate: Colby e Lia (Modena) 
200,00 - ricavato lotteria gruppo 
anarchico (Ragusa) 272,44. 
Uscite: spese notarili 500,00 
In cassa Euro 14.936,38 
Utilizzare il ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 6,75, Società 7,00 - PERU¬ 
GIA Onagro 10,00 - MODENA 
Libera 50,00. 

Abbonamenti: BAGHERIA 
Chiarello 15,00 - CATANIA 
Musarra 20,00 - POZZALLO 
Fioridia 15,00 - RAGUSA Natoli 
20,00, Centro Servizi Culturali 
10,00 - Schembari 10,00 - 
MONREALE Casamento 15,00 - 
PELAGO Di Mauro 15,00 - PERU¬ 
GIA Scarso 15,00 - IMOLA 
Botteghi 15,00 - ROMA Pico 
10,00, Martina 15,00 - BENE- 
VENTO Gallucci 15,00. Abb. 
Sostenitori: NAPOLI Campana 
39,00 - BELLINZAGO NOV.SE 
Byron 30,00 - TORINO Agosta 
40,00 - SANTA NINFA Li Causi 
40,00 - MODICA Paolino 75,00. 
Sottoscrizioni: NOTO Giunta 
10,00 - CATANIA Squeo 20,00 - 
RAGUSA cena di autofinanzia¬ 
mento 100,00, Gurrieri 10,00 - 
MONREALE Casamento 5,00 - 
PERUGIA Scarso 11,00 - MODE¬ 
NA Colby e Lia 50,00 - MILANO 
Aurora e Paolo ricordando 
Alfonso Failla, Franco Leggio e 
Placido La Torre 200,00. 

■ USCITE 

Addebiti PT 10,00 
Spedizioni 271,92 
Cancelleria 30,01 
Composizione e stampa 380,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 898,75 
Uscite 691,93 
Attivo 206,82 

Deficit precedente 3.582,18 
Deficit totale 3.375,36 


Sostieni e diffondi 
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GRECIA. Il coraggio della rivolta 


Medio Oriente. La strage di Gaza e la repressione in Israele 


N Nelle più disparate classi¬ 
fiche sugli stati dell’Unio- 
ne Europea (benessere, 
disoccupazione, produttività, ecc.) 
la Grecia segue sempre di un posto 
l’Italia, ambedue piazzate, regolar¬ 
mente in coda all’elenco. In prati¬ 
ca, le due realtà si assomigliano 
molto in quanto a parametri stati¬ 
stici. Ma un fatto le distingue: la 
capacità di reazione che nelle due 
società, il proletariato, i lavoratori, 
i giovani, riescono ad esprimere 
verso il sistema. 

La Grecia in questo è molto più 
avanzata, reattiva, ribelle, e lo 
dimostra da anni. Sarà che la dit¬ 
tatura dei colonnelli non è del 
tutto cancellata, specie aH’interno 
delle isituzioni, e in modo partico¬ 
lare dentro le forze di polizia e 
dell’esercito; sarà che in questo 
Stato così vicino, eppure così lon¬ 
tano, i cui giornali, manifesti, 
documenti ci riescono incompren¬ 
sibili per la particolarità linguisti¬ 
ca, le idee di rivolta e di insurre¬ 
zione godono di molte simpatie. 
Da molti anni lo Stato greco si 
trova a confrontarsi nelle piazze 
con un forte movimento anarchi¬ 
co, ben radicato non solo nelle 
principali città di Atene e 
Salonicco, ma anche nei centri 
minori, nelle università, nei quar¬ 
tieri, e per quanto, come è carat¬ 
teristica del movimento anarchi¬ 
co, sia l’insieme di diverse compo¬ 
nenti con modalità di azione nel 
sociale diverse, esso riesce a cata¬ 
lizzare una opposizione radicale. 
Quanto è accaduto ad Atene il 6 
dicembre, con l’omicidio da parte 
di una squadra di forze speciali di 
polizia, del giovane quindicenne 
Alexix Grigoropoulos, non poteva 
pertanto che trovare una reazione 
adeguata, e non avere negli anar¬ 
chici la testa d’ariete di questo 
movimento di protesta esteso, 
capillare, duro, che dalle universi¬ 
tà si è allargato ai posti di lavoro, 
alle città ad ai paesi anche più 
sperduti, finendo per diventare, 
dall’iniziale base di partenza del¬ 
l’omicidio di Alexix, il primo e più 
importante movimento di lotta in 
Europa contro la strategia della 
“crisi” fatta propria dai governi e 
dai padroni e scaricata sulle classi 
popolari. 

E’ stato un movimento che all’e¬ 
stero, e qui in Italia, è stato letto 
dalla gente comune come una giu¬ 
sta protesta, vista con simpatia e 
quasi invidiata; i greci sono stati 


considerati più in gamba nel com¬ 
battere il governo Karamanlis di 
quanto noi non lo siamo contro il 
governo Berlusconi. Molte sono 
state le azioni di solidarietà messe 
in atto in tante città italiane, e a 
Londra, Berlino, Amburgo, San 
Francisco, ovunque esistessero 
ambasciate e consolati greci, a 
dimostrazione che la globalizza¬ 
zione delle lotte potrebbe essere 
un fatto concreto, ma intanto la 
solidarietà internazionale lo è 
senz’altro. 

La protesta greca è stata ampli¬ 
ficata dai media anche per i suoi 
livelli di “violenza”; in realtà la 
Grecia è uno stato di polizia che 
fa della pratica della violenza una 
prassi quotidiana, e che sta accen¬ 
tuando questa tendenza con la 
creazione di nuovi corpi speciali. 
Tuttavia, al di là delle strumenta¬ 
lizzazioni dei media, pur davanti 
ad un morto, il livello di reazione 
messo in atto sembra rappresenta¬ 
re l’unico possibile oggi di fronte 
all’attacco del sistema capitalisti- 
co nel suo insieme ed alla fasci¬ 
stizzazione di società, come quella 
italiana. Non dimentichiamo che 
qui le ultime proteste degne di 
nota sono state quelle studente¬ 
sche, per la loro estensione, con¬ 
temporanee ad alcune lotte cate¬ 
goriali (Alitalia) e a proteste loca¬ 
li (Napoli, Castelvolturno, Valle 
Susa, ecc.), ma che non hanno 
condizionato la politica governati¬ 
va, nemmeno quando, come nel 
caso della scuola, il governo ha 
ulteriormente provocato il movi¬ 
mento, con la cancellazione dei 
tagli alle scuole cattoliche e al 
numero degli insegnanti di reli¬ 
gione. E’ chiaro che occorrono 
altri percorsi, altri metodi, altre 
forzature. E soprattutto altre pro¬ 
spettive, al di la di quelle imme¬ 
diate.Gli anarchici greci non chie¬ 
devano le dimissioni del primo 
ministro, ma lottavano (e lottano) 
per un’altra società. Dentro ci può 
stare anche un ministro costretto 
alle dimissioni o un cambio di 
governo, un aumento di pensioni 
e un abbassamento di tasse, ma 
non possono essere questi gli 
obiettivi di chi vuole farla finita 
una volta per tutte del sistema 
capitalistico. Altrimenti rappre¬ 
senterebbero soltanto dei getti 
d’acqua per spegnere il fuoco 
della rivolta 

Libero Siciliano 


TEXAS. Nel braccio della morte 


G dualmente ci sono uomini 
e donne americani nei 
bracci della morte in atte¬ 
sa di essere fucilati, gassati, fulmi¬ 
nati dalla scossa elettrica, impicca¬ 
ti o avvelenati da iniezione letale. 
Tra di loro c’è David Lynn Carpen- 
ter, 40 anni, incarcerato a South 
Livingston nel braccio della morte 
del texas, per un crimine del quale 
ha sempre sostenuto la sua inno¬ 
cenza. 

David Lynn Carpenter è cre¬ 
sciuto a Mesquite e a Dallas; è 
stato condannato a morte a segui¬ 
to di un rapido e disordinato pro¬ 
cesso tenutosi nel marzo 1999. 
Dallas, agosto 1991. Una persona 
si è introdotta cn forza nella casa 
di una donna di 52 anni, non 
molto lontana dalla città. Sei anni 
più tardi, in seguito ad una telefo¬ 
nata anonima alla polizia fatta nel 
1997, David viene arrestato con 
l’accusa di omicidio capitale. 
Durante le diverse fasi del proces¬ 
so gli avvocati d’ufficio si sono 
dimostrati incompetenti. Negli 
Stati Uniti, quando si è indigenti 
non ci si può permettere un buon 
avvocato. Durante le varie fasi, 
David ha richiesto dei testimoni in 
sua difesa, ma non sono mai com¬ 
parsi in tribunale perché i suoi 
avvocati non hanno chiesto loro di 
testimoniare. Sono emerse le dif¬ 
ferenze tra l’aspetto fisico di 
David e quello della persona 
sospetta dell’omicidio. Vi sono 
state molte pressioni da parte del 
procuratore verso i testimoni, che 
hanno cambiato le loro deposizio¬ 
ni al fine di incriminare David. 
Una coimputata ha patteggiato in 
modo da evitare la pena di morte; 
è stata condannata a 20 anni e in 
seguito ha sposato il fidanzato 
della vittima. David invece è stato 
condannato a morte. 

Le prove della scientifica sono 
state poste in modo da coinvolge¬ 


re David nella scena del crimine; 
altre falle vistose sono emerse, ed 
è stata negata alla difesa di David 
la possibilità di indicare una terza 
pista. 

In seguito, un noto avvocato è 
stato nominato per la sua difesa 
nel 2002; adesso è impegnato al 
meglio per salvare la vita a David. 
Purtroppo il tribunale federale ha 
negato i fondi per assumere un 
investigatore e un ottimo esperto, 
così c’è bisogno di raccogliere 
fondi nel più breve tempo possibi¬ 
le. Il tempo prezioso. 

Ad aprile 2008 la Corte 
Suprema ha sentenziato che l’i¬ 
niezione letale non è crudele; ma 
quando ha luogo l’esecuzione, il 
detenuto è paralizzato e non può 
parlare. Ora lo stato del Texas sta 
programmando molte esecuzioni. 
Non vogliamo che David venga 
sbattuto su quel tavolo. La pena di 
morte è una drammatica reazione 
all’inefficienza della giustizia 
penale. Quando uno Stato toglie 
la vita significa che uccidere la 
gente in certe situazioni è accetta¬ 
bile. Tutto questo è assurdo. Gli 
Stati Uniti devono educare di più 
i loro cittadini riguardo la pena di 
morte. Le esecuzioni creano 
molte vittime e feriscono le fami¬ 
glie. Ci sono diversi modi per aiu¬ 
tare David: la corrispondenza, 
donare alla sua difesa fondi, far 
conoscere il suo caso. 

I contributi vanno inviati, in euro, 
a: Lutte Puor la Justice - Èva 
Delacroix-Bastien (treasurer) - 1, 
rue de Normandie - 75003 Paris - 
Francia. 

David ha un sito web: 
http://www.davidlvnncarpenter.com 

■ 

Emmanuelle Pelois 


Senza terra né libertà 



L a gueira incendia la Palesti¬ 
na e brucia anche le tante 
chiacchiere inconcludenti 
sulla pace. Lo Stato d’Israele, pur 
sapendo che non potrà mai schiac¬ 
ciare un popolo affamato di tetra e 
di libertà, sceglie la strada dei mas¬ 
sacri porta a porta per motivi di po¬ 
litica interna (le elezioni imminenti) 
ed estera (mettere l'amministrazione 
Obama sul fatto compiuto ). L ’Occi¬ 
dente e l’Europa, con ancora i sensi 
di colpa dell'Olocausto, si dimena¬ 
no su posizioni piratesche ed equidi¬ 
stanti, sparano su Hamas, pur sa¬ 
pendo che la crescita del 
fondamentalismo è la diretta conse¬ 
guenza del fallimento delle loro fal¬ 
se strategie dì pace di cui hanno 
sempre fatto le spese i palestinesi. 
L ’alibi di Hamas non tiene: i razzi 
kassam o i kamikaze non possono 
far dimenticare che laggiù in medio 
oriente chi ha quarant’anni non ha 
mai conosciuto un periodo di pace; 
che i bambini nati e cresciuti sotto il 
tenore delle bombe, nelle privazioni 
più grandi, non possono che coltiva¬ 
re solo rancore, odio e desiderio di 
conquistare la libertà per il loro po¬ 
polo. Israele teme ogni strategia che 
non sia di guena, perché per questo 
è stato protetto e armato dagli Usa e 
perché solo le armi sono il linguag¬ 
gio degli stati. 

Anche Hamas sa che non ha altre 
alternative che le armi; ed il suo 
consenso deriva dalla sua linea. Ne 
uscirà raffonata politicamente, e 
per il popolo palestinese ci sarà 
ancora un futuro in trincea. La 
guena, cancro mollale ovunque, 
ben coperta dalle religioni, appare, 
qui più che mai, figlia delle aberra- 
zionì e degli interessi delle caste 
potenti che governano l’area. Ma 
non si possono mettere sullo stesso 
piano le vittime e i carnefici; il 
popolo palestinese sta pagando per 
tutto l’occidente e per le mire di 
potere delle borghesie e monarchie 
arabe. 

Non si deve scordare che l’unica 
prospettiva è che i due popoli volti¬ 
no le spalle ai rispettivi governi e 
tornino ad essere gnippi umani 
senza confini, solidali e amanti 
della vera pace, quella senza sfrut¬ 
tamento e stato. 

Di seguito pubblichiamo due con¬ 
tributi su quanto avviene in Medio 
Oriente, utili alla comprensione 
degli avvenimenti e alla conoscenza 
più approfondita della realtà. 

Israele: il business della 
vendetta 

Il tentativo di genocidio perpetra¬ 
to dal governo israeliano nei con¬ 
fronti della popolazione di Gaza, 
si segnala non solo per la effera¬ 
tezza con cui è compiuto, ma 
anche per la pretesa di interpreta¬ 
re la parte della vittima e di agire 
per legittima difesa contro pre¬ 
sunti lanci di missili da parte di 
Hamas. Desistenza di tali missili 
viene infatti accreditata unica¬ 
mente in base ai comunicati uffi¬ 
ciali di Israele, dato che per legge 
sul territorio israeliano nessun 
giornalista può cercare di reperire 
in proprio alcuna notizia che 
abbia un risvolto militare; quindi 
nessuna notizia può essere auto¬ 
nomamente raccolta, neppure da 
personale ufficialmente autorizza¬ 
to, come dimostra la vicenda degli 
osservatori dell’ONU uccisi nel 
2006 dall’esercito israeliano, 
senza peraltro suscitare neppure 
una protesta internazionale. 

Il clima mediatico e diplomatico 
è, come sempre, assolutamente 
compatto attorno alle posizioni 
israeliane, ma ciò non impedisce, 
come al solito, che una serie di 
commentatori filo-israeliani 


denuncino, con zelo inquisitorio, 
un atteggiamento ostile nei con¬ 
fronti di Israele. 

Alcuni giornali non hanno esitato 
a contrapporre la situazione dei 
Palestinesi della Cisgiordania, che 
sarebbero grassi e felici grazie al 
loro presidente collaborazionista 
Abu Mazen, alla condizione mise¬ 
ra dei Palestinesi di Gaza, che sof¬ 
frirebbero la fame solo per la loro 
cattiveria che gli impedirebbe di 
riconoscere il diritto all’esistenza 
di Israele. Gli stessi giornali, 
appena qualche settimana fa, ave¬ 
vano invece riportato le rimo¬ 
stranze di Abu Mazen per il fatto 
che in Cisgiordania continuino gli 
insediamenti di coloni israeliani, 
che commettono ogni sorta di 
abuso e vessazione nei confronti 
della popolazione palestinese, con 
la attiva complicità dell’esercito 
israeliano. 

In realtà Gaza - a dispetto del¬ 
l’accerchiamento israeliano che 
impedisce i rifornimenti di cibo, 
acqua ed elettricità - ha rappre¬ 
sentato in questi anni un modello 
di comunità indipendente e soli¬ 
dale, dotata di un solido apparato 
di assistenza pubblica, che stride 
con le umiliazioni a cui sono sot¬ 
toposti i Palestinesi della 
Cisgiordania, ed anche con quelle 
che devono da tempo subire gli 
stessi Israeliani poveri, ormai privi 
di ogni garanzia sociale. 

Da questo punto di vista, il welfa- 
re di Hamas rappresenta un omo¬ 
logo di quello di Hezbollah e, 
come tale, costituisce una sfida ed 
un esempio pericoloso per il 
modello affaristico adottato da 
Israele su imitazione di quello 
americano. L’americanizzazione 
di Israele ha un suo corrispettivo 
in termini di occupazione territo¬ 
riale statunitense, come indica la 
presenza di una base militare con 
bandiera a stelle e strisce a pochi 
chilometri dall’aeroporto Ben 
Gurion. 

La situazione attuale di Gaza 
ha delle analogie con quella del 
luglio 2006, quando Israele invase 
per la terza volta il Libano. Anche 
allora le diplomazie e i media 
furono unanimi neU’attribuire la 
colpa di tutto ad Hezbollah, accu¬ 
sata senza prove di lanciare razzi 
e di rapire inermi soldati israelia¬ 
ni. Rispetto al 2006, c’è però 
anche una differenza, e cioè che 
non si riscontra quel fiducioso 
trionfalismo che accompagnò l’in¬ 
vasione del Libano. 

A proposito dei bombardamenti 
israeliani sul Libano, Condoleeza 
Rice parlò di “doglie del parto” 
per un nuovo Medio Oriente, 
mentre in Italia alcuni commenta¬ 
tori - come, ad esempio, Paolo 


Guzzanti - non esitarono a ren¬ 
dersi ridicoli lanciandosi in sperti¬ 
cate celebrazioni retoriche di 
una inesistente avanzata dell’eser¬ 
cito di David. 

Stavolta, invece, ci sono altrettan¬ 
ta arroganza e altrettanta malafe¬ 
de, ma c’è molta meno sicumera, 
dato che la sconfitta del 2006 ha 
costituito il colpo definitivo al 
mito dell’onnipotenza israeliana, 
un mito che pure era riuscito a 
sopravvivere per decenni a varie 
smentite. I trionfalismi vanno 
bene finché si tratta di bombarda¬ 
re la popolazione civile, ma le 
incognite militari di una nuova 
occupazione israeliana di Gaza 
lasciano in sospeso anche i più 
accesi fra i commentatori filo¬ 
israeliani. 

È tramontata infatti l'illusione 

di vincere le guerre con i soli bom¬ 
bardamenti, mentre è ormai 
acquisita la fine del primato tec¬ 
nologico dei carri armati, che 
devono scontrarsi con una nuova 
generazione di missili portatili, 
relativamente poco costosi. 

La retorica sugli “accordi di pace” 
che dovrebbero mettere fine al 
conflitto, copre una realtà ben 
diversa, in cui tutti gli Israeliani 
che avevano la possibilità econo¬ 
mica di farlo se ne sono già anda¬ 
ti; mentre gli Israeliani che arriva¬ 
no devono essere sovvenzionati e 
“motivati” con cifre sempre mag¬ 
giori; perciò, come nel caso dei 
famigerati “coloni israeliani”, si 
tratta di criminali comuni di origi¬ 
ne etnica incerta, reclutati come 
mercenari. E evidente che nessun 
“accordo di pace” sarà possibile, 
dato che 1’esistenza di Israele si 
sostiene esclusivamente sulla 
minaccia alla sua sopravvivenza. 
Senza questa minaccia, senza la 
continua emergenza, cesserebbe 
anche la trasfusione di denaro che 
consente ad Israele di sopravvive¬ 
re. Come da tempo vige un busi¬ 
ness dell’Olocausto, esiste ormai 
anche un business del timore del 
nuovo olocausto, che giustifica 
sempre nuovi finanziamenti ad 
Israele. Non manca neppure un 
business della vendetta, così come 
ci è stato descritto da Steven 
Spielberg nel film “Munich”. 
Amelie se il film voleva costituire 
una esercitazione di sionismo pia¬ 
gnone, mostrandoci degli assassi¬ 
ni sionisti in crisi di coscienza, ha 
finito - forse involontariamente - 
per rivelare i termini del business 
della vendetta. Con il pretesto di 
dare la caccia ai componenti di 
Settembre Nero autori dell’atten¬ 
tato di Monaco durante le 
Olimpiadi del 1972, il servizio 
segreto israeliano, il Mossad, 
costituì dei gruppi di fuoco in 


Europa, fornendogli denaro per 
pagare le informazioni necessarie 
a reperire i loro bersagli. 

Nel film risulta evidente che gli 
informatori percepivano cifre 
enormi solo per elargire a casac¬ 
cio nomi di Palestinesi che con 
l’attentato non avevano nulla a 
che vedere; al che sorge l’ovvia 
deduzione che quei gruppi di 
fuoco venissero, a loro insaputa, 
usati dal Mossad per compiere 
una sorta di partita di giro: i soldi 
che il Mossad spendeva per 
ammazzare i terroristi - soldi che 
il governo israeliano aveva raccol¬ 
to fra Ebrei di tutto il mondo -, 
ritornavano allo stesso Mossad 
tramite gli informatori, che non 
erano altro che dei loro emissari. 
Una truffa in piena regola, ai 
danni degli ingenui finanziatori 
della vendetta. 

E chiaro che oggi in Israele l’ideo¬ 
logia della vendetta - di cui attual¬ 
mente Gaza è vittima -, rappre¬ 
senta la copertura di tutta una 
rete di loschi affari. 

Comidad _ Napoli 

Arrestati 21 "Anarchici 
Contro il Muro" 

Ventun membri del gruppo 
“Anarchici Contro il Muro” sono 
stati arrestati Venerdì mattina (2 
gennaio) dopo aver bloccato l’in¬ 
gresso della base delle Forze 
Aeree Israeliane di Sde Dov, nella 
parte nord di Tel Aviv. 

I manifestanti, che indossavano 
maschere bianche macchiate di 
sangue finto, si sono sdraiati sulla 
strada fingendo di essere morti. 
Hanno detto di essere stati arre¬ 
stati dopo essersi spostati dalla 
strada, mentre stavano già sul 
marciapiede. 

Ayala, uno dei manifestanti, ha 
detto che la protesta avrebbe 
dovuto servire a “mostrare ai pilo¬ 
ti delle Forze Aeree Israeliane il 
risultato delle loro azioni a Gaza. 
Dall’alto del cielo, un pilota che 
schiaccia un bottone può ignora¬ 
re, dimenticare, o non essere nep¬ 
pure in grado di capire che in quel 
preciso momento ha ucciso perso¬ 
ne innocenti. Siamo venuti qui a 
ricordarglielo.” 

Sempre Venerdì, sono scoppiati 
scontri tra la polizia ed Arabi 
Israeliani che lanciavano pietre 
nel corso di una protesta contro i 
raid su Gaza. In Tiberiade invece 
Giovedì una quindicina di giovani 
hanno bruciato copertoni ed una 
bandiera Palestinese in supporto 
alle operazioni in corso a Gaza. 
http://www.haaretz.com/hasen/spa- 
gesll052261.html ■ 
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